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Presidenza del Vice Presidente SPATARO

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 17).

Si dia lettura del processo verbale.

DI VITTORIO BERTI BAL~
D I N A , Segretario, dà lettura del processo
verbale della seduta del giorno precedente.

P RES I D E N T E. Non essendovi os~
servazion:i, il processo verbale è approvata.

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede deli-
berante

P RES I D E N T E. Comunico che
i seguenti disegni di legge sono stati defe~
riti in sede deliberante:

alla 2a Commissione permanente (Giusti~
zia e autorizzazioni a procedere):

DAL FALCO ed altri. ~ «Modifiche all!ar~
ticolo 28 della legge 3 febbraio, 1963, n. 69,
sull'ordinamento della professione di gior-
nalista}} (1803);

Deputati VALIANTE ed altri. ~ «Adegua-

mento dell'indennità di servizio peniten-
ziario per alcune categorie di rpersonale ci~
vile dell'Amministrazione degli istituti di
prevenzione e di pena}} (1825), previ pareri
della la e della Sa Commissione;

« Revisione' dell'organico degli ufficiali,
dei sattufficiali, degli appuntati e guardie
del corpo degli agenti di custodia e istitu~
zione per detto corpo del ruolo dei sottuf-
ficiali per mansioni di ufficio}} (1827), previ
pareri della la e della Sa Commissione;

alla 4a Commissione permanente (Difesa):

TANGA ed altri. ~ « Madifica alla legge 3
dicembre 1962, n. 1699, sul conferimcnto del

rango di generale di corpo d'armata ai ge-
nerali di divisione dei Carabinieri e della
Guardia di finanza che abbiano retto, rispet-
tivamente, la carica di vice comandante ge~
nerale dell'Arma e di comandante in secon~
da del Corpo}} (1404-B), previa parere della
Sa Commissione;

alla sa Commissione permanente (Finanze
e tesoro):

« Modifiche agli articoli 4 ~ secondo, ter~
zo e quarto comma ~ e 6 del decreto del
Presidente della RepubbHca 11 gennaio, 1956,
n. 5, in materia di compensi per la parteci-
paziane a commissioni esaminatrici in pub-
bhci concorsi }} (881~B);

Deputati LAFORGIA'ed altri. ~ « Modifiche
al capo, VI della legge 25 luglio, 1952, n. 949,
e successive modificazioni, concernenti prov~
vedimenti per lo sviluppo dell'economia e
!'incremento dell'oocupazione)} (1793), pre-
vi pareri della 1a e della 9a Commissione.

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede referente

P RES I D E N T E. Comunica che i se~
guenti disegni di legge sono stati deferilti in
sede referente:

alla ]a Commissione permanente (Affari
della Presidenza del Consigrliio e dell'in~
tel'no ):

FABIANIe PIVA. ~ « Integrazioni e modi~

fiche aHa legge 8 marzo 1968, n. 152, roooote
nuove norme previdenziali per i[ persanale
degli Enti locali}} (1794), previ par,ed ddla
sa e della loa Commissione;

SPi\GNOLLTed altri. ~ « Divieto dellanCiÌa
di prodotti pubblioitari sulle spiaggie}}
(1800), previa parere dellla 9a Commissiane;
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alla 2a Commissione permanente (Giustizia
e autorizzaz<ioni a procedere):

LEONE. ~ « Modificazioni ruHenorme sulla
dirigenza degli uffici di istruzione presso i
Tribunali di Bari, Bologna, Catani<a, FiUrenze,
Genova, Milano, Napoli, Palermo, Roma, To-
rino, Tdestee Venezia» (1789), previo parere
della 5a Commissione.

Annunzio di approvazione di disegni di legge
da parte di Commissioni permanenti

P RES I D E N T E. Comuniioo che, nel-
le sedute di ieri, le Commissioni permanen-
tI hanno approvato i seguenti dis~gni di
legge:

2a Commissione permanente (Giustizia e
autorizzazioni a procedere:

« Modificazioni all'ordinamento degli uf-
ficiali giudiziari e degli aiutanti ufficiali
giudiziari, approvato con decreto del Pre-
sidente della Repubblica 15 dicembre 1959,
n. 1229» (1765);

Commissioni permanelnti riunite sa (Agri-
coltura e foreste) e Ha (Igiene e sanità):

COLELLA e SALARI. ~ «Modifiche alla leg-
ge 4 luglio 1967, n. 580, recante disciplina
per la lavorazione e commercio dei cereali,
degli sfarinati, del pane e delle paste ali-
mentari» (817).

Annunzio di presentazione di relazione da
parte della Commissione parlamentare
d'inchiesta sul fenomeno della mafia

P RES I D E N T E. Comunico che la
Commissione parlamentare di inchiesta sul
fenomeno della «mafia» in Sicilia ha tra-
smesso la relazione sull'indagine riguardan-
te le strutture scolastiche in Sicilia, appro-
vata all'unanimità dalla Commissione stessa
nella seduta dell'8 luglio 1971 (Doc. XXIII,
n. 2-quinquies).

Tale documento, secondo la richiesta del-
la Commissione, sarà stampato e distribuito.

22 LUGLIO 1971

Per la presa in considerazione, in sede di
programmazione dei lavori, dei disegni
di legge nn. 1270 e 1707

V E R O N E SI. Domando di paI1llwe.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

V E R O N E SI. Signor P:residrelllte,
lai sensi dell'artioolo 44, terzo comma
del Regolamento, che esp:reSlsamente det-
Ita i termin1Ì per la iPI1es<entazione del-
J,e l'ela:lJioui, «slcaduto dJl termine, ,il dise-
gno di 'legge è pI1eso in considerazione in sede
di programmanione dei rLavor,iper esseI1e di-
scusso anche senZJa rellazioJ1e nel ,testo del
proponente, salvo che l'Aislsemblea conoeda
su richiesta della CommisiSione un nuorvo te'f-
mine di non olt:l'e due mesi compateibile con
l',attuazione del programma dei 'l<avori», chie-
do che la Presidenza, in sede di program-
mazione dei lavori e quindi con rif,erimento
a'l prossimo mese di settembre (per cui vi sa-
rà modo automaticamente di l'ealtizzare l'a
concessione del termine dei due mesi), metta
aliI'ordine del giorno il disegno di legge nu-
mero 1270 « Norme di attuazione degl<i arti-
coli 39 e 40 deMa Costituzione» presentato
dal collega Bergamasco, me ed altri deil Grup-
po liberale nonchè il disegno di :legge d'ini-
ziativa govlerDlativa n. 1707 «Nuove no:rnne
per 10 sviluppo della montagna )}.

Molto brevemenue r,endo noto che mi pare
quanto mai Oppol1tuno, anche dopo ìLedlichia-
razioni rese dal Presidente del Consiglio aLla
Camera dei deputati sulla neoessità ed op-
portunità dell'attuazione degl1i iartkoh 39 ,e
40 della Costituzione, che i disegni di Legge
che trattano questo argomento fondamentale
per una ripresa di fiducia nei rapPol1ti sinda-
calli del nostro Paese vengano tempesti:va-
mente posti aLI'oI'dine del giorno. Ugualle 'ri-
chiesta è per IiI disegno di Legge riguardante
le nuove norme per lo svHuppo dewla monta-
gna che risulta p.resentato ~l Senato fin dal
30 aprile 1971. Noi sappiamo in quale diffi-
dIe situazione si tI'ova ILamontagna e Il'aha
cOllilina e quali richieste e pet<Ìi21ionivengano
avanzaJte da tutte le parti e ,:rileviamo che oc-
correrebbe un mini,mo di coeI'enza e che in
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questa estate, nel:le feste per la montagna,
neUe quali autorevoli membri del Governo
daranno aSSlicurazioni, queste assicurazioni
venissero accompagnate da un fatto conoreto
ohe è la messa all'ordine del giomo Icon H
prossimo settembre di questo disegno che ri-
finanzia le varie disposizioni per la monta-
gna che purtroppo da troppo tempo sono
complletamente scoperte.

P RES I D E N T E. Senatore Veronesi,
la Presidenza informerà della sua richiesta i
Presidenti delile Commissioni competenti, per
['eventuahtà che intendano chiedere aH'As-
semblea una proroga del termine assegnato
per la presentazione del/la relazione.

V E R O N E SI. Dato che si tratta della
prima applicazione di una nuova norma re-
gol'amentJ~!J11ee dato che, a causa delle ferie,
è prevedibiJle che si vada oltre i prossimi due
mesi, gradirei che la mila 'richiesta ven:iiSlse
presa in consliderazione sin da domani im se-
de di programmazione dei lavori futuri.

P RES I D E N T E. Riferilròal Pl'esiden-
te del Senato, senaJtore VerO'nesi.

V E R O N E SI. La ringrazio.

Discussione e approvazione dei disegni di
legge:

({ Aumento del fondo di dotazione dell'Ente
nazionale idrocarburi» (1771) (Approva-
to dalla Camera dei deputati); ({ Aumen-
to del fondo di dotazione dell'Istituto per
la ricostruzione industriale» (1810) (Ap-
provato dalla Camera dei deputati)

P RES I D E N T E. L'oI'dine de[ giO'rnO'
reca al punto 1 la discussione del disegno di
legge: «Aumento del fondo di dotazione del-

l'Ente naziO'nale idrocarburi », già approvato
dalla Camera dei deputati, e al punto 2Ia di-
scuslsiO'ne de[ disegno di Ilegge: « Aumento del
fondo di dota:z;ione delll'Istiituto per ,la rico-
struZJione industrialle », già approvato da1:la
Camera dei deputati.

Poichè i due disegni di Ilegge trottano mate-
rie affini, propongo ohe ISUdi essi si svolga
una unica discus!sione generale.

Non essendovi oSlservazioni, così rimane
stabiillÌto.

Dichiairo apenta la di,scussione generale.
È i,scritto a parlare il senatore MasoiaJe.

Ne ha bacotltà.

M A S C I A L E Signor Presidente,
signor Ministro, onorevoli colleghi, anzitut-
to intendo dichiarare la mia adesione al-
l'invito fattoci dal Presidente di abhinare
la discussione sui due provvedimenti rela-
ti:vi all'ErNI e all'IRI enti delle Partecipaz'io-
ni statali.

Mi Slia consentito rivolgere in particolar
modo al collega Formica l'apprezzamento
per avere accompagnato j,J d.isegno di legge
n. 1771 con una relazione dettagliata ed
assai signifitcativa sull'attività d.ell/EN!. Ana-
logo apprezzamento debbo esprimere per
quanto riguarda la relazion.e fatta dal col-
lega Athas Valsecchi.

Fatta ques.ta doverosa preaisazione nei
confronti dei colleghi relatori, cercherò di
dare sinteticamente sui due provvedimen-
ti il giudizio del Gruppo del parti to socia-
lista di unità proletaria al quale mi onoro
di appartenere.

Non ci sfugge la ri1evanza del provvedi-
mento n. 1810 çhe prevede un ulteriore au-
mento del fondo di dotazione dell"IRI, an~
che se dobbiamo manifestare alcune riser-
ve sulla direzione dell'intervento pubb.lico
nell'economia del nostro Paese. A nostro
parere, i delicati problemi del Sud sono
diventati urgenti ed è per questo che ri-
teniamo che il programma di investimenti
del gruppo lReI approvato dal CIPE, che
comporta un incremento di occupazione di-
retta di oltre 110.000 unità di cui. si scrive,
60.000 nel Mezzogiorno, non sia sufficiente di
fronte ai grandi bisogni di quelle popola-
zioni. In questi giorni tutta la stampa di
partho e di larga informazione sta ripor-
tando notizie di qudlo che Ista avvenendo
in una parte considerevole del Mezzogior-
no d'Italia, dove il Ministero del lavoro
è ,impegnato in una fatica enorme per con-
vincere gli agrari del Mezzogiorno d'Italia
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a desistere da1la loro posizione intransi-
gente.

Dicevo quindi che ci pare insuffilCiente
assegnare o riservare al Mezzogiorno un'ali~
quota di 60.000 ,lavoratori, così come è pre-
visto dalla relazione dell'IRI. Bisogna che
i programmi. per il Mezzogiorno siano ori.en~
tati venso settori di e£fettivo s~iluppo eco~
nomico, che servano a colmare il dramma-
tico divario che 10 divide dalle zone del
Nord.

Dobbiamo altresì affermare che siamo in
contrasto con quanti ritengono che va con-
tenuta la politica delle Partecipazioni sta-
tali, mentre dobbiamo lamentare che vi so-
no centri decisionali che sottraggono al
Parlamento il diritto di approntare un se-
rioesame preventivo su tutti i provvedi~
menti. Come non criti,care la stessa rela-
zione del Presidente dell'IRI aHoJ:1quando
limita il terreno per eventuali modifica~
zioni? Che funzione si ri,serva al ,Parlamen-
to se non può elaborare analiticamente la
linea economica lungo la quale deve muo~
versi l'dntervento pubblico?

Eppure il PSIUP ritiene che, se nel no-
stro Paese si vuole spezzare il legame or-
mai consolidato tra con:giuntura e strut-
ture, occorre colpire con decisione qualifi-
cante e ciò sarà possibile fare nella misura
,in cUii si potenzia il ,settore delle parteci~
pazioni statali e in particolar modo nRI.
Pur tuttavia, onorevoli colleghi, il nostro
Grtlipipo su questo provvedimento esprime
il suo voto favorevole. Quali sono le ra-
gioni che consigliano il PSIUP ad esprime-
re il voto £avorevole anche sul disegno di
legge relativo all'aumento del fondo di do-
tazione dell'IRI? È chiaro che questa di-
scussione si con oca in un momento deli-
cato per il nostro Paese e rappresenta quin-
di Il'occasione per collegare l'analisi dei pro-
grammi delle strategie delle imprese pub~
bliche e pertanto rENI con il dibattito sui
grandi temi di sviluppo dell'economia nel
nostro IPaese.

Abhiamo sempre affermato che siamo fa-
vorevoli all'espansione pubblica e delle par-
teCl1pazioni statali nel nostro Paese. Questo
discorso vale soprattutto nel momento in
cui, esprimendo voto favoI1evole per una

adeguata dotazione finanziaria degli enti
in questione, consentiamo alll'ENI di muo-
versi con minore dilfificoltà nella situazione
che si è venuta a creare nel mercato pe-
trolifero internazionale a s~guito delle trat-
tative di Teheran e di Tripoli. È per que-
sto che l'ENI, per assicurare al Paese con-
tinuità e sicurezza di rifornimento petroli-
fero alle migliori condizioni di qualità e di
prezzo, diversificando le fonti di approvvi-
gionamento, deve disporre di una consisten-
te dote di >risorse ,proprie. Infine al rico-
noscimento dello sforzo maggiore che de-
ve farsi da parte della collettività, deve
però accompagnarsi anche un diverso tono
dell'azione dell'ENI e delle Partecipazioni
statali nei confronti dei lavoratori che da
essi dipendono.

<Lo,stesso discorso vale anche per 1'IRI.
Mentre siamo favorevoli ad un sempre

maggiore rafforzamento delle partecipazio~
ni statali, siamo altrettanto rigorosi nel do-
mandare che le aziende pubbliche diventi-
no un modeLlo, un esempio per le aziende
private nella realizzazione di un tipo di rap~
porto con i dipendenti fondato sul control-
lo democratico della gestione e su un nuo~
va metodo di organizzaz10'ne del lavoro.

Non possiamo sottacere il fatto apprez~
zabile, onorevole Ministro, che ci sarà una
maggiore informazione periodica per il Par-
lamento sull'attività degli. enti di gestione
delle partecipazioni .statali che, oltre a fa~
cilitare lo sforzo di approfondimento dei
problemi, consentirà di ini~iare un vero dia-
logo fra Parlamento e imprenditori pub-
b lid.

P RES I D E N T E. IÈ iscritto a par-
lare il senatore Veronesi. Ne ha facoltà.

V E R O N E SI. Signor Presidente, si-
gnor Ministro, onorevoli coll~ghi, prendo la
Iparola per dire molto brevemente che in
ordine a questi due disegni, di legge il
Gruppo liberale alla Camera ha espresso
voto favorevole all'aumento del fondo di
dotazione dell'liRl e invece, per l'imposta~
zione data, ha espresso voto contrario al
provvedimento riguardante l'aumento del
fondo di dotazione dell'ENI. Questi due di~
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segni di legge ci vengono presentati abbi-
nati e debbo anticipare che ci asterremo dal
voto.

Per quanto riguaroa ~l rpl'OvvedimenJto re~
lati'vo all'aumento del fondo di dotazione
deH'ENI, Ja nostra poslizione è stata ampia-
mente predsata in passato attraverso una
serie di lunghi e documentati interventi.
Abbiamo preso atto delle attività dell'ENI,
e ci rammarichiamo del fatto che di vol-
ta in volta le competenze istitu~lonali del-
l'BNI vengano allargate ,sia in linea di fat-
to che in linea di diritto iper cui con un
ultimo provvedimento sono state estese le
competenze dell'ENI a tutto il settore chi-
mico.

Questa speoie di gioco con il quale ven-
gono aumentate le competen~e e conseguen-
temente aumentano le necessità finanzia-
rie dell'ente, che poi richiede aumenti del
fondo di dotazione, a nost'ro avviso, deve
cessare soprattutto in una situazione fio
nanziaI1ia come quella in cui si opera e
nella quale purtroppo lo Stato rlon riesce
a far front,e in via ordinaria a tutte le
sue neoessità.

Una posizione diversa noi liberali assu-
miamo nei confronti del provvedimento re-
lativo all'aumento del fondo di dotazione
dell'IRI, provvedimento sul quale alla Ca-
mera abbiamo espresso voto favorevole.
Quindi dobbiamo molto ibrevemente spie-
gare il motivo per cui questo voto favo-
revole viene oggi trasformato in astensio-
ne. Il motivo consiste nel fatto che men-
tre i,l Governo dimostra. . . Gradirei, signor
Minis.tro, che lei mi aSrcoltasse.

P I C C ,o L I, Ministro delle part,ecipa-
zioni statali. La sto ascoltando.

V E R O N E SI. Siccome penso, signor
Ministro, che di norma non si possano far
bene due cose contemporaneamente, pren-
do atto del fatto che lei è un uomo ecce-
ZJionale.

P I C C O L I, Ministro delle partecipa-
zioni statali. Non sono un uomo eccezionale,
ma poichè questa sera devo rispondere,
mentre di solito i ministri possono rispon-

dere il giorno dopo, è logico che io pren-
da nota di alcune cose che lei dice. E IPoi-
chè non sono un genio, devo capi,re e ri~
cordare quelJo che dice.

V E iR O N E SI. Ho l'abitudine, quan~
do parlo, di guardare negli occhi le persone.
La ringrazio in ogni modo delh sua pre-
dsazione e chiedo scusa se l'ho distur-
bata.

P I C C O L I, Ministro delle partecipa~
zioni statali. Debbo prender nota di akune
cose peIlchè non ho la memoria che ,lei cre-
de. E poichè ci saranno diversi interventi,
debbo annotare quello che lei dice.

V E iR O N E SI. Volevamo dire, si-
gnor Ministro, che la ragione della mo-
difica del nostro voto favorevole IÌn asten-
sione per quanto riguarda l'aumento del
fondo di dotazione dell'IRI, nasce da una
doverosa Isottolineatura, per cui, mentre il
Governo dimostra una sensibilità nei con-
fronti ,dell"IiRI, altrettanta, a nostro avvi-
so, non ne dimostra per tutto il settore
industriale privato. È ormai pacifico che
il pacchetto di provvidenze anticongiuntu-
Tali in corso di approvazione aHa Camera
e che arriverà a noi risulterà pO'co effiden-
te e non darà i risultati spemti.

Questo è il motivo della nostra astensione,
per sottolineare al Governo la necessità
che vengano presi con assoluta ur;genza pIlOV-
vedimenti acdocchè si possa avere il ri~
lancio della ripresa economka nel set-
tembre. Riteniamo, ad esempio, che ha ra-
g,ione il ministro del tesoro Ferrari-,Aggradi
quando pone ~ come ha fatto parlando
ad un convegno della picco,la e media in-
dustria in 'Piemonte ~ come limite oltre
il quale non si può andare che la ri-
presa economica debba venire con il me-
se di settembre; però contemporaneamen-
te ci chiediamo che cosa intende fare ,i,l
Governo per creare valide e concrete pre-
messe affinchè questa ripresa possa verifi-
cars.i. Così, prendendo atto deLla sensiihiilità
giusta e doverosa ~ lo riconosciamo ~

nei confronti dell'IRI oi rammarichiamo per
. la ,sensibilità diversa o quanto meno mi-
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noritaria nei oonfronti delle imprese pri-
vate; per questo noi modifichiamo il voto
favorevole dato alla Camera ,in astensione,

. perchè possa essere una sottolineatura per
es,iigenze che sappiamo sentit,e e manife-
state, che però vorremmo vedere concre-
tamente attuate.

In questo senso confermo come dichia-
razione di v'Oto Il'astensione da parte nostra
sui due disegni di legge in esame. (Applausi
dal cent,ra-destra).

P R tE S II D ,E N T E. /È iscritto a par-
lare ,il senatore Plrastu. Ne ha facoltà.

P ,I R tAS TU. Signor Presidente, ono-
revoli coLleghi, signor Ministro, non si può
non :dlevare che un tema oosì importante
viene affrontato dal Senato in modo affret-
tato, in un'unica seduta non preceduta da
un esauriente dibattito in Commissione fi-
nanze e tesoro. Certo, la relazione del col-
lega Formica è esauriente, documentata, ric-
ca di dati, e si deve anche dire che le par-
tkolari ,condizioni in cui si svolge questo
dibattito sono determinate non da una de-
cisione arbitraria dei capigruppo o della
PJ:1esidenza, ma piuttosto da1la situazione in
cui ci troviamo per il calendario dei nostri
lavori.

C'è da osservare però che in Senato i te-
mi delle Partecipazioni statali, che pure so-
no problemi fondamental:i per la società
italiana, per lo sviluppo economico del no-
stro IPaese, n'On hanno mai trovato un di-
battito esauriente, un'eoo esauriente. Mi
auguro, anzi sono sicuro che la costituzio-
ne deLla Commissione bilanoio e program-
mazione e quindi partecipazioni statali per-
metterà che nel Senato questo tipo di pro-
blemi trovi un più ampi'O spazio e una più
es:aur1Ìente discussione.

Certo i dibattiti sui fondi di dotazione
assumono un po' un carattere rituale, qua-
si scontato, perchè in sostanza ,i.IParlamen-
to viene posto di tronte a decisioni che
deve semplicemente ratificare. Ne è una
prova, mi permetta il ministro ,Piccoli, la
stessa relazione governativa che accompa-
gna ,n di,segno di legge sull'ENI che, diver-
samente dalla relazione del collega Formica,

è racchiusa in una paginetta. Ma ,non si
tratta soltanto di .Junghezza ~ benchè an-
che questo abbia la sua impor.tanza ~ quan-

to del fatto che è una relazi'One abbastanza
p'Overa e scontata.

Quindi, noi comunisti, così come abbiamo
fatto anche alla Camera in sede di discussio-
ne dei problemi delle Partecipazioni sta-
tali, dobbiamo anche in questa occasione
ribadire quello che per noi è il problema
pregiudiziaile, il più impor1JaiIlte: iJ problema
dei rapporti tra H Parlamento e il sistema
delle partecipazioni statali. In sostanza dob-
biamo stabilire qual è la funzione delle par-
tecipazioni stataH, del capitale pubblko nel
sistema economico nazionale, nella nostra
società e quindi quale dev,e essere il ruolo
del Parlamento.

Il ministro 'Piocoli può dire che quest;
probLemi noi comunisti li abbiamo già trat-
tati ampiamente, ma la nostra insistenza di-
pende anche dal fatto che dI Governo ~

non dico nelle parole del Ministro ma ne;
fatti ~ non ha dato loro una risposta. È
evidente che nessuno pensa a controlli am-
ministrativi, preventivi e di carattere bu-
rocratico, come è chiaro che noi non vo-
glliamo limitare in alcun modo la necessaria
autonomia imprenditoriale degli enti di ge-
stione deLle partecipazioni statali: però ri-
teniamo giusto e necessario che .le aziende
pubbliche, fiinanziate dal denaro pubblico,
non agiscano in uno stato di irresponsabi-
lità politica, prive di qualsiasi controllo e
di qualsiasi indiI1izzo da parte del Parla-
mento. Lo Stato fornisce a queste aziende
i mezzi finanziari necessari per la loro at-
tività e le aziende pubbliche, gli en1Ji di ge-
stione, agiscono in modo indipendente se-
guendo in genere le vocazioni aziendali ed
ubbidendo al massimo alle suggestioni e
ai suggerimenti provenienti dal Governo.

Si è formata quindi un'ampia area di
potere economico e di conseguenza anche
di potere politico (infatti, nel tempo in cui
v,iviamo non possiamo s~parare il potere
politko da quello economico) nella quale
i,l Parlamento non può intervenire non riu-
scendo neppure ad ottenere le informazio-
ni necessarie. È un'area nella quale si scon-
trano le lotte di sottogoverno, i contrasti
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tra le correnti della Democrazia cri<stiana
(e non solo della Democrazia cristiana);
è un'area in cui il Parlamento, cOlme ho
detta, non ha alcuna possibilità di interve-
nire e nella quale é\lgiscono con ampia sfe-
ra di autonomia i massimi dirigenti degli
enti a partecipazione statale. I grandi enti
di gestione diventano agglomerati di inte-
ressi politici ed economici e, lungi dail su-
bire un controllo da Iparte delle forze pub-
bliche, sono sufficientemente potenti da in-
fluire fortemente sugli stessi equilibri po-
litici ohe si vanno formando nel Paese.

La prova piÙ chiara che Ig.lienti a parte-
c~pazione statale .oggi non svolgano una
adeguata funzione di rottura antimonopo-
listica e di direzione programmatica è data
dal fatto che persino i liberali, che per tan-
to tempo hanno cambattuto contro il si-
stema delle partecipazioni stataJi, .oggi si
limitano ad un intervento quale quello del
collega Veronesi, di pochi minuti, certo non
dotato di molto spirito combattivo, mentre
in altre .occasioni 10 stesso collega Veronesi
dimostrò nei confronti delle rpartecipazio-
ni statali uno spirito combattivo ben di-
v,erso.

Ma quello che più ci preoccupa è che
questo formarsi di enti, di agglomerati, di
interessi politici ed economici pubblici, in I
collegamento poi con quelli privati, può rap-
presentare persino un pericolo per la stes-
sa democrazia. Noi comunilsti riteniamo che
il capitalismo di Stato ,possa avere una fun-
zione pasitiva nella trasformazione della so-
cietà italiana. Ma vi è il problema del col-
legamento di questi enti con le istituzioni
democratiche, con il funzionamento della
demacrazia. In sostanza l'indust:-ia di Sta-
to deve essere uno strumento con cui 10
Stato interviene nell'economia, deve essere
una delle leve fondamentali della program-
mazione democratica. Certo v,i sono da esa-
minare le forme e i modi in cui il ,Par-
,lamento possa intervenire nella farmazione
delle decisioni, nelle grandi scelte, nella
formazione dei ,programmi di investimento.
Si tratta di un rproblema senza dubbio com-
plesso; il passag,gio al CIPE e :l'abolizione del
comitato dei Ministri per le partecipazioni
stataM, anche se rappresenta un fatto posi-

Discussioni, f. 1963.

tivo non è sUlfficiente; è necessario affer-
mare i,l ruolo del Parlamento studiando le
forme in cui questo ruolo. può esel1citarsi.

Per quanto si riferisce al fondo di dota-
zione dell'ENI, fatte queste osservaziani di
carattere generale che però r,itengo neces-
sarie ed alle quali il Governo dovrebbe da-
re una risposta esauriente, noi non possia-
mo non rilevare il rapido aumento del fon-
do di dotazione stesso dai 30 miliardi del
1963 ai 778 di oggi, a cui si aggiungono i
290 miliardi per raggiungere la cifra, nel
1975, di 1068 miliardi. Noi comunisti sia-
mo d'accordo con l'aumento del fondo di
dotazione, anzi non possiamo dire, rperchè
non albbiamo tutti gli elementi, che questa
aumento sia adeguato alle esigenze di inve-
stImento dell'ENI. Dicevo che manchiamo
di elementi precisi; abbiamo soltanto pro-
grammi generici, cifre complessive ma non
abbiamo una chiara iDlformazione sui pro-
grammi, sugli investimenti, sui tempi di at-
tuazione. Comunque siamo d'accordo per
l'aumento di questo fondo di dotazione,
non perchè riteniamo che ci debba essere
un rapporto ottimale tra investimenti e fon-
do di dotazione, rapporto che in genere
viene fissato nel 20 per cento, per cui di
fronte ai 5.150 miliardi di capitale gsso
ci davrebbeessere il 20 rper cento del fon-
do di dotazione, ma perchè esistono, a no-
stro giudizio, altri motivi ben più impor-
tanti di carattere economico. Tale aumen-
to infatti si collaca in un momento parti-
colare dell' e:conomia italiana, nel momento
in cui abbiamo una situazione economica
diMicile, contrassegnata dall'aggravarsi di
fenomeni di recessione, da una carenza di
investimenti da parte di privati, da una ca-
renza dell'iniziativa privata. In questo mo-
mento sono necessari ampi, massicci inve-
stiment<i per dar fiato alla nostra econo.
mia, per una ripresa; oggi assistiamo ad
una riduzione del livello degli investimenti
dei privati per cui mi sembra giusto e ne-
ces,sario che le partecipazioni stataH attuino
gli investimenti Iper as,sicurare uno svilup-
pa ddl'economia nazionale.

Certo occorrerebbe un esame approfondi.
to di tutta la materia che si yjferisce ai
fondi di dotazione. Credo che il problema
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sia stato sollevato anche alla Camera, ma
in sostanza io lo pongo se non altro come
esigenza. Per quale motivo non sarebbe più
opportuno che in sede di programmazione
nazionale o almeno di programmazione an-
nuale si ,stabilisse la necessità fmanziaria
degtli enti di gestione, il complesso dei mez-
zi occorrenti e si discutesse nel complesso
questo problema, invece di disc-:Jtere ogni
tanto l'aumento di un fondo di dotazione?
Perchè non si esaminano complessivamente
le necessità del finanziamento degli enti di
gestione e con un esame approfondito, sul-
la base dei prO'grammi, si stabiliscono questi
mezzi, in misura adeguata?

Mi sembra che questo sia un problema
che si debba esaminare e che si possa ri-
solvere in senso positivo. Certo, il proble-
ma del fondo di dotazione è :lejgato al pro-
gramma degl'i investimenti. Non abbiamo
molte precisazioni per quanto si riferisce
agli investimenti dell'ENI; non parlo, se-
natore Formica, naturalmente delle cifre
che tutti conosciamo, non parlo di questo
e neanche parlo della ripartizione per setto-
ri e per le grandi zone territoriali deil nostro
Paese (Mezzogiorno, centro~Nord e così via);
io parlo di una specifkazione degli investi-
menti, dei programmi, della loro localizza-
zi,one, dei tempi di attuazione. Invece ab-
biamo soltanto notizie generali, complessi-
ve che non ci peJ1mettono di andare a fon-
do nell'esame dei programmi; ,si è saputo,
per esempio, da parte del presidente del-
,l'ENI ~ credo ~ in una seduta della Com-
missione bilancio della Camera dei depu-
tati, che per il 1971-75 vi è un nuorvo pro-
gramma del/ENI in elaborazione che si ag-
gira sui 3.000 miliardi e che, qu;ndi, supe-
ra il programma di 2.700 miliardi prima
annunciato.

Quando si è deciso l'aumento del fondo
di dotazione in 290 miliardi, onorevole Pic-
coli, lo si è fatto suHa base del vecchio pro-
gramma di 2.700 miliardi o sulla base del
nuovo programma che supera i 3.000 miliar-
di? In che modo il nuovo programma verrà
finaziato? Con quali fondi?

Per quanto riguarda il nuovo programma,
J1ipeto, si hanno soltanto delle cifre di ca-
rattere generale; comunque i programmi

dell'ENI, come di tutte le altre aziende,
debbono porsi come obiettivo centrale quel-
lo dell'occupazione che è oggi 'l'esigenza fon-
damentale. Mi sO'ffermerò, s,ia pure breve-
mente, su un settore in cui l'ENI ;può svol-
gere una funzione positiva: quello chimico
che oggi si trova in condizioni assai dif-
fioili.

In ,ltalia, come tutti sappiamo, si è avu-
ta una 'crescita ,squilibrata del settOI1e chi-
mICO; con un notevole squi1librio tra la
chimica di base e quella secondaria che ha
un alto valore aggiunto e che, quindi, può
dare un incremento dell'O'ccupazione. Eb-
bene, questo sviluppo squilibrato della chi-
mica i,taliana ha portato l'industria chimi-
ca nazionale ad una particolare posizione
nel commercio con ['estero che la differen-
zia dall'industria chimica degli altri Paesi
indus trializza ti.

È stato posto anche uno scar,so impegno
nello sviluppo della ricerca scientifica, ag-
gravando in tal modo il divario tecnologi-
00 con Igli altri Paesi industriaJlizzati; il ri-
sultato di questa politica dominata dai grup-
pi privati è stato che l'industria chimica
italiana O'ggi si dimostra incapace a pro-
séjguire sulla strada di una ulteriore espan-
sione. Se noi ci basiamo sulle condizioni
attuali ci sembra difficile raggiungere per
i, ,prossimi anni l'ipotizzato tasso di svilup-
po dell'll per cento. nato il ruolo trainan-
te del settore chimico si rende necessaria
una forte iniziativa pubblica che deve eisse-
r,e eSlercitata attraverso l'ENI, coordinando
naturalmente i suoi programmi con quelli
della Montedison che ha una forte presen-
za di capitale pubblico.

Sappiamo che l'ENI prevede investimen-
ti per il 1971-75 nel settore chimico per un
ammontare di 930 miliardi; una percentuale,
dal punto di vista quantitativa-, senza dubbio
rilevante sul complesso degli investimenti
previsti per tuttO' il settO're chimico dall pia-
no chimico in elaborazione, una percentua-
le che supera il 25 per cento; positiva que-
sta entità d'investimenti e positivo anohe
il fatto che di questi investimenti della chi-
mica 734 miliardi e cioè 1'85 per cento ver-
rà localizzato nel MezzogiO'rno. Però e ne-
cessario dke che anche :l''ENI deve mutare
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la strada seguita sino ad ora nel settore
chimico. Anche l'ENI fino ad ora non ha
sviluppato un'attività adeguata nella chimi~
ca s,econdaria, nella parachimica. Certo la
impresa di Stato partiva da una pasizio~
ne esclusivamente petrolifera e quindi ogni
suo iPasso nella chimica è stato un'integra-
ziane a val:le. Si è avuto un [progressivo in~
teressamento alla produzione di maggior va~
lore aggiunto, dai fertilizzanti alle fibre;
ma l' arigine petrolifera e la mancanza di
una base pregressa di ricerca in campo
ch~mico hanno mantenuto l'ENI nel settore
della chimica primaria.

Occorre quindi che l'ENI confermi ed
estenda la sua tendenza a impegnar>si nei
settori a valle passando da investimenti ad
alta intensità di capitale a investimenti
maggiormante in grado di sviluppare l'oc~
cupazione e di sostenere un processo di
di,£fusione d'ini1zitive industriali.

Questo è il punto centrale ~er l'industria
chimica. Occorre cambiare rotta, indiriz~
zarsi verso la chimica secondaria e doibbia~
ma dire, onorevole Pkcoli, che il piana chi~
mica nazionale, per quegli' elementi che si
conoscono, elaborato dall'ISPE, non si muo-
ve in questa direzione ma continua nella
vecchia direzione e si basa quasi tutto, non
sull'industria a valle, sull'industria chimica
secondaria ma !Sull'industria primaria, sul~
l'industria di base. Certo per !'industria chi~
mica secondaria elemento essenziale è la
ricerca sdentifica. In questo settore, per
quanto si riferisce alla rioerca scientiifica,
gli. investimenti dell'ENI sono del tutto in~
suff~cienti ,e inadeguati. Sui! 3.020 miliardi
per il 1971-75 alla ricerca ,scientifica sono
destinati soltanto 25 miliardi., lo 0,8 per cen~
to. Come è passi\bille con investimenti così
inadeguati, così insufficienti, fare degli ef~
fettivi progressi nel campo del1a chimi:ca
fine? ,L'elemento trainante, l'elemento essen-
ziale per lo svi'lu,ppo di un'industria chi~
mica secondaria e della farmaceutica è la
dcerca scientifica; e noi in questo campo
siamo del tutto subordinati alla ricerca
scientifica straniera; b qual cosa comporta
che quasi' i1 50 per cento della chimica se-
condaria italiana sia condizionata dal ca~
pitale straniero. Non si può fare una svol~

ta su questo terreno che è poi il terreno
che permette un incremento dell'oocupa:zio~
ne se non d sarà uno sviluppo della ricer~
ca scientifica; e dobbiamo dire che l'ENI
come le industrie private ch~miche non di~

I mostra su questo terreno di voler fare dei
passi avanti rilJevanti, decisivi. È necessario
anche collegare sempre più strettamente
!'industria chimica con quella tessile; in
un mamento in cui l'industria tessile at~
traversa una delle sue crisi più gravi ed è
soggetta ad una crisi che non direi con~
giunturale ma ,strutturale, occorre che l'ENI
anche in questo settore svolga la sua azio-
ne con maggilore impegna in particolare ac-
centuando l'indi'rizzo di integrare a monte
con il settore delle Hbre chimiche e a val-
le con il settore delle confezioni. Forse ill
programma d'investimenti di 50 miHardi
nel settore tessile è insufficiente. Comun~
que è necessario attuare subita la ristruttu~
razione ~ che non vuoI dire ridimensiona~
mento, ma svilu~po ~ del Fabbrkone e
delle Manifatturiere e cotoniere meri,dio-
nali trasferite dall'IRI alll'ENI ne] 1970.

Per il Mezzogiorno sino a questo momen~
to l'ENI nan ha rispettato la quota del 40
per cento prevista dalla legge. Per il fu~
turo, con i nuovi pragrammi, l'ENI assicu~
ra che questa quota verrà superata. Qui
non faccio una questione di carattere for~
male perchè so bene, onorevole PiccoH, che
la quota dell 40 per cento Sii riferisce al
complesso delle partecipazioni statali, ma
faocio una questione di carattere politico.
Infatti un ente di gestÌJone importante co~
me l'ENI dovrebbe sviluppare un'azione
maggiore nel Mezzogiorno. Attualmente lo
ENI afferma di voler realizzare grandi im-
pianti nel Mezzogiorno e sOlprattutto un
grande impianto in Sardegna, nella vaiUe
del TÌlrso, per la produzione di fibre, im~
pianto che dovrebbe giungere fino all'indu-
stria di trasformazione, alla tessitura e alle
confezioni. Questo prOlgramma è ~enza dub~
bio importante e interes'sante, ed io per~
sonalmente ritengo che debba essere inte~
grato con l'attuazione in Sardegna degli in-
vestimenti della Montedison perchè, come
ha riconosciuto lo stesso dottor Cefis, !la
area dove esistono le migliori candizioni per
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l'attuazione di tali investimenti è r~ppre~
sentataproprio dalla Sardegna. Però si
deve dire che sino a questo momento gli
investimenti dell'ENI nella valle del Tirso
sono in grave ritardo; un ritardo che, a mio
parere, si avvidna ai 10 mesi, se non li
sUipera. Noi chiedi,amo al ministl10 Piccoli
che il Governo intervenga ,aJffinchè gli im~
~egni annunciati vengano rispettati;, tenen~
do anche conto della drammatica situazione
che esiste nella provd,ncia di, Nuoro, della
disoccupazione, dell' emigrazione, tenendo
conto della crisi che ha colpHo tutti i set~
tori economÌlCi della SardQgna e in parti~
co:lare ~ppunto la provilncia di Nuoro.

In Sicilia l'ENI ha annunciato un grande
ilm,piantoelettrochimico la CUJiproduzione
principale sarà quella dell'alluminio. Vi sa~
rebbero da fare delle osservazioni che però
comporterebbero forse un tempo troppo
lungo. Non crede l'onorevolePkcoh che
sia ill'ecessaria una programmazione nella
pl1oduzione dell'alluminio? Infatti, per quan~
to oggi l'alluminio abbia la [possibilità di
sempre nuove utilizzazioni, mi >sembra che
la sua produzione vada detel1minandosi al
di fuori di una visione programmatica: vi
è questa grande fabbrica ,in SiciHa (sulla
quale noi ooncordiamo), vi è l'impianto in
Sardegna che dovrebbe essere raddoppiato,
vi sono industrie private, con capitale an~
che straniero, che vogliono costruire nel~
l'Italia settentrionale altri impianti per la
produzione dell'allumini,o. Ritengo quindi
che sarebbe necessario programmare anche
questo settore.

Per quant'O si riferisce all'impiantoelet~
trochimÌICo dell'ENI in Sicilia, non se ne co~
nosce ancora l'ubicazione, non si oonosco~
no gli 'investimenti precisi, non si conosco~
no i tempi di attuazione. L'onor,evole ,picco~
li dovrebbe darci delle indicazioni e delle
precisazioni su questo punto che è assai
importante sia per 10svihWpo eoonomico
del nostro Paese sia, im particolare, per 10
sviluppo della !Sicilia.

accorre quindi che l'ENI intensifichi i
suoi investimenti nel Mezzogiorno, dirigen~
doli però soprattutto v,erso l'industria di
trasformazione. Si parla di industrie chimi~
che nel Mezzogiorno: ebbene, le unkhe in~

dustrie chimiche costruite nel Mezzogiorno
sOlno dei grandi impianti petrolchimici di
base che hanno dato scarsissima oocupa~
zione e che hanno comportato ,fortissimi in~
vestimenti di capitale. IÈ necessario cambia~
re strada, è necessario che l'ENI costruisca,
aocanto e in collegamento con gl'impianti
di base, impianti per la produzione chimica
ne:l settOI'e secondario e di trasformazione.
In questo Iillodo sarà possi:biile incrementa~
re i livelli di o,OcUipazione nel Mezzogior~
no. Ne'l 1970 su circa 71.000 uni,tà occupate
dall'ENI solo 16.000 sono le unità oocupate
nel Mezzogiorno, cioè il 27 per cento.

Questi massioci investimentii di calpitale
cihe devono essere realizzati nel Mezzogior~
no devono essere anche fonte di occupazio~
ne per detexminare un incremento deU'oc~
Icupazione stessa nel Mezzogiorno che è col~
pito da una grave crisi economka e dove 'i
problemi dell'oocupazione assumono rpro~
porzioni drammatiche.

Fatte queste osservazioni e questi rilievi,
iJ GrUiPPo comunista si dichiara favorevole
all'aumento del fondo di dotazione, e non
perchè siamo d'accordo con tutti gli in~
dirizzi dell'ENI, con tutti i programmi
di questo ente, ma perchè nel complesso
nOli comunisti riteniamo che sia necessaria
un'espansione del settore pubblico del~
l'economia. Occorre certamente una chia~
ra volontà politica che orienti il capitale
pubblico in senso decisamente antimonopo-
listico; ma, anche nei limiti dovuti all'attua~
le assetto ~olitico ed istituzionale, ,le azien~
de pubbliche ~ l'ENI in IpartiiOOlare ~ rap~
presentano la possibilità di una rottura nei
confront:i degli attuali arretrati equilibri
produttivi e costituiscono un Ipossihile stru~
mento per promuovere un nuovo tiipo di
svilu,p,po economico ed Ulna effettiva pro~
Igrammazione democratica. (Applausi dal~
l'estrema sinistra).

P RES I D E N T E È iscritto a par~
lare il senatore Nencioni. Ne ha facoltà.

N E N C ION I. Illustre Presidente, si~
gnor Ministro, onorevoli colleghi, è la prima
volta che in Aula si ha la ventura di discu~
tere congiuntamente un aumento del fondo
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di dotazione dell'IRI e dell'ENI per una di-
mensione di 1.190 miliardi. Non sono del-
l'opinione degli oratori che mi hanno prece-
duto secondo la quale mancano dei dati per
la valutazione critica o favorevole della ri-
chiesta e della concessione dell'aumento per
il fondo di dotazione sia dell'ENI che del-
l'IRI. Abbiamo discusso in sede di bilancio
ampiamente di questa materia per cui abbia-
mo tutta la documentazione possibile e im-
maginabile. Semmai, onorevoli colleghi, pos-
siamo lamentarci -~ forse però è dovuto al
volgere della stagione ~ della scarsa consi-

stenza delle relazioni che ci sono state for-
nite dagli egregi colleghi Formica e Valsec-
chi, che in altre occasioni sono stati molto
più generosi. Capisco che la Commissione fi-

nanze e tesoro, in questo ultimo periodo, è
oberata e siede in permanenza per l'esame
del disegno di legge delega per la riforma
tributaria in mezzo a contrasti effettivi di
carattere tecnico o di carattere meramente
politico che porteranno probabilmente all'ac-
cantonamento di questa riforma fino all'au-
tunno, cosa che non sarebbe auspicabile, dal
punto di vista degli impegni di carattere in-
ternazionale e comunitario, ma che sarebbe
auspicabile per dare al Paese una riforma
tributaria meditata; e non è certo nello scor-
cio di una pesante stagione parlamentare che
questi istituti innovativi possono essere me-
ditati come meritano.

Comunque, a parte queste premesse neces-
sarie, a mio avviso, (anche per riportare la
discussione in un ambito equilibrato) debbo
fare alcuni rilievi critici e alcuni rilievi di
carattere positivo. Da questi banchi abbia-
mo sempre ritenuto positiva la natura degli
enti di gestione sotto il profilo dell'articola-
zione diversificata dell'industria e delle atti-
vità di carattere commerciale; positiva non
nel senso della dilatazione della mano pub-
blica, che abbiamo sempre criticato e che

critichiamo anche in questa occas.ione, ma
perchè è terminata ormai quella stagione di

differenziazione dell'attività produttiva pub-
blica dall'attività produttiva di iniziativa me-

ramente privata. Non abbiamo mai voluto
condurre una battaglia di retroguardia, come

invece è stato fatto da alcuni settori.

Il senatore che mi ha preceduto ha parla-
to della media valle del Tirso; probabilmen-

I te si riferiva agli impianti di Ottana che sono
in prospettiva e che daranno lavoro a 8.000
dipendenti. Si tratterà di un circuito di ver-
ticalizzazione dell'industria tessile fino alla
trasformazione. Sono iniziative prese fra gli
enti di gestione e le imprese a iniziativa pri-
vata.

Vediamo imprese come la Montedison o
la Chatillon che partecipano, in questa pro-
spettiva, a questo impianto che ci auguria-
mo porti nella valle del Tirso quel benesse-
re che altri impianti, in altre zone della Sar-
degna, come quelli petrolchimici, non hanno
portato perchè non basta innalzare stabili-
menti di mera trasformazione automatica
della materia prima per dare lavoro alle po-
polazioni.

Onorevoli colleghi, l'oggetto del dibattito
sull'apprezzamento o la critica della conces-
sione di un fondo di dotazione non costitui-
sce l'opportunità di mantenere o meno una
proporzione corretta tra mezzi propri e mez-
zi di terzi nel finanziamento delle attività di
gruppi o di enti. Si tratta di una indicazione
di carattere tecnico assai positiva. E la Cor-
te dei conti più volte ha sottolineato l'esi-
genza che la proporzione fra le immobilizza-
zioni tecniche e quello che per le società pri-
vate è il capitale di rischio e per gli enti di
gestione è il fondo di dotazione sia fissata
al 20 per cento, in base all'esperienza delle
società industriali; percentuale che può es-
sere positiva o insufficiente secondo il rischio
di impresa, ma che costituisce un'aliquota
senz'altro sufficiente nella maggior parte dei
casi a garantire una certa sicurezza e stabi-
lità nell'azione industriale.

Ma questo è solo uno degli elementi; può
essere un elemento meramente indicativo
della necessità di adeguare a un determina-
to momento il fondo di dotazione degli enti
di gestione. Ma la funzione degli enti di ge-
stione riteniamo sia di avanguardia per quan-
to concerne l'azione industriale a tutto ri-
schio; ma è anche una funzione di caratte-
re sociale. E ritengo questa funzione di avan-
guardia e di carattere sociale per quanto
concerne la formazione del personale. Quan-
do il Ministero delle partecipazioni statali in-
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dica determinate zone, come il Mezzogiorno e
le Isole, per l'impianto di circuiti industriali
di grande rilievo che debbono occupare mi~
gliaia e migliaia di dipendenti, è evidente che
l'azione delle partecipazioni statali e la ri~
chiesta dell'aumento del fondo di dotazione,
cioè dell'acquisizione di quel capitale che
per le società per azioni è il capitale di ri-
schio, è in questo caso necessaria e dovuta.
Ci siamo sempre battuti dicendo: date dei
mandati operativi che ~ e ne abbiamo sem~
pre lamentato la carenza ~ siano previsti

in un vero programma economico, che non
astragga dalla situazione di carattere econo~
mica come l'ormai tramontato e frantuma~
to piano che è passato nella cronaca politi~
ca e parlamentare come piano Pieraccini.
Esso si è frantumato perchè prescindeva dal-
l'effettiva situazione economica, dai veri ri~
levamenti dello stato di cose; era un atto di
volontà politica e come tale fu espresso per
legge, ma polchè non era in armonia con la
situazione economica, del piano non si è par-
lato più e forse quello che il nostro attuale
Presidente, onorevole Fanfani, definÌ il libro
dei sogni e che noi definimmo libro degli in~
cubi è ormai definitivamente in archivio. Una
vera programmazione avrebbe invece dovuto
prevedere una dilatazione nel Mezzogiorno e
nelle Isole dell'azione degli enti di gestione
coordinati secondo i settori di competenza, ,

lieti che finalmente (anche se qualche nube
sembra tornata all'orizzonte) gli enti di ge~
stione, l'IRI e l'ENI, si sono accordati sulle
specifiche competenze, sÌ da poter addive~
nire ad un'azione concordata.

In sintesi, la richiesta d'aumento del fondo
non ci pone solo problemi di carattere tecni-
co-finanziario connessi con un modello di fi~
nanziamento particolare per l'IRI e per
l'ENI; elemento determinante per la richie~
sta e per la decisione deve essere in defini-
tiva ciò che sta dietro, cioè il rapporto sot-
tostante le richieste d'aumento, vale a dire
la valutazione degli aspetti e dei programmi
presentati dai due enti. Sotto il profilo dei
programmi presentati dall'ENI ci facciamo
un quadro dinamico della situazione, che par~
te dallO febbraio 1953, quando fu assegna-
to all'ENI un fondo di dotazione di 30 mi-
liardi; esso fu accresciuto di circa 7 miliar-
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di per effetto del conferimento degli utili dei
primi esercizi, dal 1954 al 1956. Il fondo ri~
mase immutato fino al 1964 e di qui in avan~
ti man mano, con legge 19 settembre 1964,
5 aprile 1966, 5 febbraio 1968, 19 novembre
1968, si è arrivati ad un fondo di dotazio~
ne di complessivi 778 miliardi.

Onorevoli colleghi, con il programma di
sviluppo e con questi conferimenti siamo ar~
rivati, per quanto concerne l'ENI, a quella
percentuale tra immobilizzazioni tecniche e
fondo di dotazione che la Corte dei conti, co-
me ho detto prima, più volte aveva richiesto
nelle sue valutazioni della situazione econo~
mica degli enti stessi, naturalmente riportate
nelle relazioni al Parlamento. Ma ciò che in~
teressa maggiormente non è questa propor~
zione raggiunta, che è una situazione ottima~
le, ma la strategia di avanguardia degli enti
e il mantenimento degli impegni che essi
prendono, specie la strategia di avanguardia
nei confronti del Mezzogiorno.

Onorevoli colleghi, non è un mistero che
tutti gli enti dI gestione, sia l'ENI, sia l'IRI,
abbiano dei vasti programmi nel Mezzogior~
no. La raccomandazione che noi facciamo
per quanto concerne questi vasti programmi
per il Mezzogiorno (ed è questa una delle giu-
stificazioni sia per l'aumento del fondo di
dotazione dell'ENI di 290 miliardi, ripartiti
nei tempi indicati nel disegno di legge, sia
per quello dell'IRI, che è addirittura di 900
miliardi, sempre ripartiti nei tempi di cui al
dIsegno di legge) riguarda appunto questo
programma di espansione che noi, a parte la
componente sociale del programma stesso,
riteniamo assolutamente necessario.

Abbiamo parlato della Sardegna e vorrem-
mo tornare su questo argomento, onorevo-
le Ministro, dal momento che è vicina la di~
scussione in quest'Aula della riforma delle.
casa. Abbiamo visitato in Sardegna alcuni
impianti di grandi dimensioni che, come per
esempio l'impianto della SIR di Porto Tor~
res, sono estranei agli enti di gestione. Nel
visitarli ci siamo naturalmente meravigliati
del fatto che questi monumenti di alta tecno-
logia siano sorti in quelle pIaghe tradizional~
mente povere. Ma quando scendiamo alla
componente sociale e constatiamo, per esem-
pio, che Porto Torres non è ricettizio per gli
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8.000 dipendenti della SIR e che è stato ne-
cessario costruire, all'interno del recinto di
questa grandiosa e tecnologicamente avan-
zata azienda, dei dormitori, ci poniamo ve-
ramente il problema della casa. Quando si
costruiscono degli impianti del genere sia
da parte di società private, naturalmente coi
fondi pubblici a fondo perduto e capitali age-
volati, sia da parte di società ad iniziativa
pubblica, sempre con l'apporto del contri-
buente, quando cioè si costruisce in zone
povere, non ricettizie, un circuito industria-
le che dovrà ospitare 8.000 dipendenti, i qua-
li di conseguenza non avranno possibilità di
trovare una collocazione dal punto di vista
della casa (che deve essere sempre quell'al-
veo capace di accogliere il capofamiglia nel
tempo libero e la famiglia permanentemen-
te, nel quale deve svolgersi appunto la vita
familiare) si deve obbligare chi fruisce di fa-
cilitazioni di carattere finanziario, anche con
un'eventuale erogazione di oapitali a fondo
perduto, a costruire delle case per accoglie-
re i lavoratori.

Onorevole Ministro, sto sollevando questo
problema in previsione dell'installazione di
quell'enorme impianto nella media Valle del
Tirso, ad Ottana. Ora, anche per quanto ri-
guarda le direttive esecutive, bisogna dare la
possibilità agli 8-9.000 dipendenti che verran-
no assorbiti da questo grande impianto di
avere non dei dormitori o degli autobus che
li condurranno nell'Alta Valle del Tirso alla
ricerca dI un alloggio, ma delle case decen-
ti nella città industriale che dovrà sorgere;
case nelle quali potranno passare il loro tem-
po libero e svolgere la loro attività familiare.

Onorevoli colleghi, la componente sociale
è una delle ragioni che autorizza l'aumento
del fondo di dotazione. Infatti non si tratta
solo di fare dei calcoli sulla gestione econo-
mica di determinati impianti, si tratta di an-
dare a colonizzare dal punto di vista della
tecnologia industriale (la parola non è adat-
ta) determinate zone che non hanno risorse.

Si dia la possibilità a tutti i lavoratori di
queste aziende di abitare nei pressi del luogo

di lavoro degnamente. Ecco la ragione del
fondo di dotazione, l'esigenza di questi gros-

si impianti in Sicilia, in Sardegna, in Cala-
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bria (credo che questo sia l'ordine di priori-
tà, senza nessuna mancanza di rispetto per le
esigenze della Sicilia).

Si pensi, oltre che alla componente indu-
striale, anche alla componente sociale, alla
componente umana.

Vi è poi un'altra ragione che spinge gli
enti a richiedere il fondo di dotazione per
un'azione specifica di istituto ed è la politica
anticiclica. E da sottolineare come lo svilup-
po degli investimenti e dell'occupazione nelle
aziende sia dell'IRI sia dell'ENI si inserisca
in una prospettiva di decisa espansione assai
diversa da quella suggerita dall'attuale qua-
dro congiunturale. Questa possibilità di con-
tribuire ad un disegno di rilancio congiun-
turale non ha naturalmente alcun elemento
automatico o miracolistico, ma è legata alla
dimensione a medio e lungo termine in cui
operano i gruppi i cui interventi si articolano
in grandi iniziative per ciò stesso inserite
nella prospettiva di sviluppo stabile e soste-
nuto della nostra economia, caratterizzato
da precisi tempi tecnici di esecuzione che
nella congiuntura attuale non mancheranno
di fornire un impulso prezioso all'azione di
rilancio che è un' esigenza perchè le nostre
strutture economiche non risentano maggior-
mente della pesante crisi da cui sono inve-
stite.

Noi comprendiamo, onorevoli colleghi,
quanto sia difficile agire in una economia
così appesantita da una crisi dovuta a ca-
renza di volontà politica, alla mancanza vor-
rei dire dell'azione governativa. Potremmo
dire al Governo: se ci sei, batti un colpo e
saremmo sicuri che non 10 batterebbe per-
chè il Governo è assente, impegnato com'è
in un'operazione di sopravvivenza, scosso da-
gli ultimi conati di una formula che soprav-
vive alla sua fine. In questo momento tirar
fuori dalle esauste casse dello Stato, sia pu-
re nei tempi previsti dal disegno di legge,
1.190 miliardi è un atto che dovrebbe essere
di volontà, un tentativo di riportare il siste-
ma economico quanto meno ad una situazio-
ne di equilibrio, è un atto positivo sotto il
profilo della strategia di attacco alle cause
della crisi. Occorre però che la situazione mu-
ti poichè lo stato dell'economia non cambia
se non cambia la situazione di carattere 50-
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ci aie, se non si arriva ad una giustizia socia~
le illuminata, che senta però la voce del Go~
verno. Il Governo faccia sentire, qualunque
sia l'azione politica, che questa azione scatu~
risce da una volontà che sa anche farsi rispet~
tare con tutti i mezzi a disposizione.

Daremo voto favorevole ai due disegni di
legge, ma con la critica più profonda in quan~
to vi è un' esigenza di valorizzazione del Mez~
zogiorno che occorre soddisfare. Infatti il
problema del Mezzogiorno non rappresenta
più una questione che riguarda soltanto il
Meridione o il suo sviluppo, ma è di dimen~
sione nazionale. La discussione che si è fat~
ta sul l'i finanziamento della Cassa per il Mez~
zogiorno ha dato la sensazione veramente
che da tutti i settori la questione del Mezzo~
giorno non è considerata più territoriale e
settoriale, ma come una questione di dimen~
sioni nazionali, cioè che riguarda non solo
una determinata zona, ma le strutture eco~
nomiche nazionali, vale a dire la cancella~
zione di determinati squilibri che hanno or~
mai la patina dei secoli. Ebbene questa dif~
ferenziazione deve essere cancellata: ecco co~
me la questione del Mezzogiorno diventa di
dimensioni nazionali!

Ma nella strategia dei due grandi enti di
gestione, nella strategia dell'ENI e dell'IRI,
che andranno a portare la tecnologia avan~
zata nel Mezzogiorno, non si dimentichi la
sana politica dei poli di attrazione, la sana
politica della concentrazione industriale, la
sana politica della concentrazione che poi in~
durrà, per quanto concerne le piccole e me~
die aziende, quella proliferazione in tutto il
territorio che rappresenta la premessa ne~
cessaria, imprescindibile per la rinascita.

Ecco in breve le ragioni per cui noi guaI'
diamo con molta attenzione, anche critica,
questa concessione di oltre 1.000 miliardi
agli enti di gestione in tale impegno di stra~
tegia e di avanguardia per la tutela della
situazione economica, in questo impegno di
strategia e di avanguardia per la rinascita
del Mezzogiorno, in questo impegno di stra~
tegia e di avanguardia per rendere la que~

stione del Mezzogiorno di dimensioni unica~
mente nazionali, subordinando cioè ogni at~
tività alla rinascita del Mezzogiorno. Sotto
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questo profilo ed anche, ripeto, per la com~
ponente di carattere sociale, per la forma~
zione di maggiori componenti della popola~
zione del lavoro, addestrata ed attrezzata per
raggiungere quegli obiettivi onde la nostra
economia possa ritrovare il suo equilibrio,
anche quindi per tale formazione professio~
naIe e per la politica del lavoro, diamo voto
favorevole. È questo un voto di fiducia nella
T'ossibilità del popolo italiano di raggiungere
determinati obiettivi contro e malgrado la
carenza di un'azione governativa: è una fidu~
cia negli uomini, è una fiducia negli italiani
che sapranno ritrovare la loro strada nono~
stante la carenza del Governo. (Applausi dal-
t'estrema destra).

P RES I D E N T E. È iilscritto la padare
ill senatOl'e Parri. Ne ha £a,coltà.

* P A R R I. SignO'r Piresidente, onorevoli
oolleghi, signor MiniSitro, farÒallcune osser~
vazioni sul di'segno di legge :r;~lativo alll'au-
mento del fondo di dotazione dellJl'ENI, men~
t]1e 'il}coillega Anderlini aggiungerà ahl'e 1C0n-
siderazioni per quanto dguaJ1da l'aumento
del fondO' di dotazione derH'IRI, ,sulll'unO' e
sull'ailtI1o formuLando il nostro Gruppo un
voto di appl'ovaziOlne. Questo VOltOvuoll les-
sere, tuttavia, motivato e per quanto riguarda
ill programma dell'ENI ha bisogno, a mio
plal'ere, di aloune 'ÌJndkazloni. Tali ,indkazioni
si IdaSlsumono 'Ìn un giudizio ohe è neoessa-
riamente globale e sommario, data la com-
plless:ità del gruppo industriaile e data Il'impo~
nenza delle sue dimensioni ,finanzia['ie, le qua-
H non debbono tuttav,ia far dim.entical'e che
questo gruppo non è omogeneo, tanto è vero
che duca,il 40 per cento dei suoi dipendenti,
secondo quanto risulta dail bilancio consoli~
dato del gruppo, non appartiene ai settori
petrolifero e chimÌJco, ma ad al,tr,i Isettol1i, vor-
rei dilre quasli marginali, dellrindus,tirua 'tessi-
le e dell'industria meccanioa. SUlH'indUistlria
tessile il di/scorso porDebbe e dorvrebbe essere
preciso, ma credo sia necessario riuViialI110a

quando si pot,rà discutere del pDOMema deNa
rimgallJizzaziolle di queSito settol'e, Ila cui Isi-
tuazione dà luogo ,ad uno dei gr:arvi p]1oblemi
industriaLi del Paese. Qui vor,rei insilstere sull
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fatto che l'approvazione che crediamo di do-
ver dare a questo disegno di 'legge per un -au-
mento del fondo di dotazione dipende dal,la
visione dell"essenzialità deLla funzione del-

l'ENI nell'economia ,ilvaliana, soprattutto in
J1elazione a[ suo compito di approvvigiona-
mento di quella che è ormai la fonte princi-
pale di energia e cioè il prodotto petrolifero.
Vorrei altresÌ porre in rilievo le modifiche
intervenute nell meI1cato di tale prodotto, da
quando, nell 1945, con finiziativaardita ohe
gli £a onOJ1e e deveesseJ1e sempre rkordata,
ill compianto Enrico Mattei poneva ,le prime
basi di quella che slaJrà poi rindustria petro-
lifera. Io, a~)lora Presidente del Consiglio, cer-
cai di aiutalìlo così come potevo, dato che
gran parte del,l'I tali a era anCOLa sotto la giu-
risdizione stranieI1a e, per meriltosuo ,e dell
compianto ministJ10 Vanorrui, si adottò una so-
luzione aJlora coraggiosa e Irisohiosa, qualle
fu quella della compagnia di bandiera, la cui
vita avventurosa merÌiteJ1ebbe £oI1se di ,essere
meglio conosciuta rappresentando un aspet-
to interessante deLla nostra oronaca politlca.
Una delle questioni più importanti fu natu-
mlmente Ila lotta, che Enrico Mattei si tJ10VÒ
a dover subito affrontare, nei riguaJ1di dellh
shuazione in~ernazionale, che ancora adesso
è uno dei temi dominanti che ill GoveI1no e il
Parlamento devono tener presente nei ,r,iguar-
di del problema del rifomimento deli prodotti
petrolifed. Il mel1cato del petmilio era aillora
completamente control!lato daHe oosiddette
sette sorellle che potevano quindi vendel'e ai
prezzi americani, mentI1e estlraevano il pe-
trOlLio a prezz,i assai 'in£er!Ìori. Mattei cI1edette
di poter ingaggiare una lotra contro questo
dominio del mercato da parte deUe sette so-
l'elle, :lotta 'estremamente diffidle e cI1edo for-
se impari alle forze di cui allora poteva di-
sporre l'Italia e tuttavia anch'essa premessa
degH sviluppi succes'sivi; non pO'sso dimenti-

care che !la presenza ed i,l dominio sUlImel'ca-
to delle grandi compagnie fu la causa della
insufficienza, deLl'errore vorrei dire, della ICO.
stituzione dell'Alta autorità del carbone e del-

l'acciaio, che non voi1le occuparsi del probrle-
ma globale delle fonti energetkhe e del ri-
fornimento dell'energia nelll'area europea,
pur avendo vOlluto costituire ,l'ALta autorrÌità

del carbone. L'errore dimostrò presto tutta
la sua importanza e nei suoi 'sviluppi ,sucoes-
sivi la Comunità economica europea, come il
Mini,stro sa, fu costretta ad OIocupr3Jl'siS'ero-
pJ1e più intensamente dell problema del irifor~
nimento dei prodotti petroliferi ,sotto ill pro-
filo sia intel1llazionale che eUJ1Opeo. I prodotti
petroLiferi aumentano di prezzo, come Ipur-
troppo sappiamo e rIa spkale dell'aume[)jto
dei pl'ezz] non è forse ancora esaurita, inci-
dendo fortemente anche sui cOlsti ditrasfor-
mazione industriale e dando luogo, per un
complesso economico come sta diventando
l'Europa occidentale, ad un problema impor-
tante e grave.

Uno dei meni ti den/ENI ~ devo inuoonosoer-
lo ~ è stato quello di aver sentito e posto
questo problema come prob1ema internazio-
nale, come probJema di una tI1attativa dei
Paesi consumatori, delle ,aree consumatrici,
con i Paesi produttori, con le aree produttri-
oi, soprattutto que11e più vlidine del Medio
Oriente e dell'Africa settentrionale, che erano
e sono le prirncipali fornitlrici del mercato eu~
ropeo. Per ora non mi paDe che si sia andarti
avanti ,e che ,le iniziative delLa CEE abbiano
dato dei ,rilsultati concreti. Ma è intererssante
osservare come !Sia mUltato 'Ì1 'mercato mon-
diaile, nel senso di una diminuita importanza
delle grandi oompagnie petroLifere, ISOttO Ja
presslione degli stess.i Paesi produttorii, che
intendono ormai non esseDe più semphoe-
ment,e venditori di un pJ1odotto Igreggio, ma
intendono ~ allmeno alcuni di essi ~ che Ila
vendi,ta di questo prodotto serva per uno Isvi-
luppo economico razionale del Paese e per la
sua indusMia:HzZJalzione. Donde del:le possiJbi-
lità diverse, donde una pJ1essione 'Sulllleçom~
pagnie, anche sulle grandi compagnie, che ISO--
no forse in pante avviate a riconsidera'Iie i ,lo-
ro interessi per una possibilità di trattativa.
Ad~sempio una possibilità di 'trattlmtliva g[o-
balIe dell'Europa occidentale, che aVl'ebbe do-
vuto badalre 3'i suoi intel'essi concl1eti, qualli
sono quelli delll'energia e dei t,rasporti, ,e non
110ha fatto, o non 1]0ha fatto a Isufficienza, 'sii
pone come un problema che forse può esseJ1e

affrontato. Else l'ENI ha un merito, a mio
avviso, è di aver avuto sempresensibiltità per
questi problemi, una sensibiilità ohe natuml-
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mente richiedeva anche una sensibiiliità pOlli-
dca nei governi ,e che 'C'è stata, onol1evol'e Mi-
nistro, vonei dir,e a intermittenza, ,in:quakhe
momento, qualche voiIrta. QueLla da ,fia,l1enon
dico che sia una politica del petrolio, è lilla
pohtica dei rifomlimenti di enevgia, è una po-
IldJtica del mel1cato, è una politica deH'equili-
brio del mel1cato, che poi ha d£lessi estl1e-
mamente intereslsanti in qUG\Jllto tocca i pro-
blemie gli ilntel'1essi dei Paesi sottosv~luppati,
con i quali abbiamo un interesse pialI1t1colare
a sviluppal1e li nostri collegamenti e i nostri
contatti.

Su questo ~ torno a dive ~ ,riconosco aJ-

l'ENI dei meriti non dico dipioni,ere, ma ,oer-
tamente di un'azione di ava;ngual1dia, di una
azione che ha sempre avuto una !Linea dket-
trioe, anche se non cr,edo che tutti i suoi atti
costituiscano dei successi ed anzi mi pare che
s;pesso siano da :rimarcave non dico degli er-
ror,ii, ma degli investimenti di cui non si v;ede
bene la giustificazione. Paocio queste osser-
vazjioni perchè una forte pa['te deH'investi-

mento previ1sto dai p:mgrammi del:l'ENI che
ci sono stati sottoposti riguaI1da Je spese mi-
nerar,ie anche all'estero, insistendo J'ENI nel-
la ricerca di fonti di pmpria dil1etta dlisrponi-
bilità di prodotti petroliferi, cosa che natu-
raJlmente bisognerebbeesseve tecnid per po-
ter giudicare. Da parte di ,alcuni a suo' tem-
po (non so se anche ora) sono stalte solllevate
deHe 'rilserve su questa insistenza, tanto più
che proprio l'ENI <Ciha dato una notizia che
a me è parsa interessante e importante e <Cioè
oherLtiene di aver ormairaggiullIto lill20 per
cento di disponibilità in proprio di tonnell-
IIatggio di petrolio disponibile, che ,mprpvesen-
ta, iOome 'I1iserva di ,sicur,ezza per i[ Paese, una
aliquota notevo/1e, che ~ iO' che non sono un
tecnico non so se sia sufficiente ~ è pu-
sempre un traguardo notevO'le che è stato
l1a:ggiunto e ciò Isi deve ,ilnparte all'ENI e iÌn
palI1te all grande 'SVii1uppo 'Che ha avuto H mer-
cato petrolV£e:m iln questi ultimi anni e che
ha pO'rtato molto su Ie possibiHtàe le fortu-
ne deH'ENI.

Presidenza del Vice Presidente CALEFFI

(Segue P A R R I ). Vorrei però <chenon
dimenticassimo ~ soprattutto ill Pa:nlamen-

to ~ la nostI1a estl1ema povertà di risorse
energetiche. In Ilta:lia non c'è iCal1bone. Per
quanto riguarda il petralia, le 'speranze di
Mattei sono risultate nulle e anche le riserve
di gas naturali sono ridotte ormai ai limiti di
riserva di sicurezza, che si sp,era siano au-
mentati dalle nuove scoperte che si faranno
nella piattaforma iContinentale delI'Adriatico,
ma che comunque devono essere consumati
con moha attenzione e cautda. Le posSlibil,iltà
di sviluppo deMe produzioni geo~elettriche so-
no estremamente scarse e linfatti quelilia che
pareva dO'vesse esseve :la nostra riochezza na-
turale, cioè 1'energia idrica, ha mggiunto i
limiti di convenienza economica e presenta
ormai poche possibilità di sviluppo, per cui
mentre meno di dieci anni or sono 'rappresen-

tava i due terzi deLla produzione di ,energia
eleHrica, ora èarr,Ìivata a meno di un terzo
e, se si facesse un bilancio globale delmener~
gia nazionale, troveremmo una peI1centualle
ancora linfedo["e. Perciò siamo in Ilbalia in
Uinasituazione di dipendenza 'assoiluta per il
'vilfornimento dei prodO'tti petmliferi. L'inte-
resse del GO'verno ~ mi permetta l'onO'revole
MinistrO' ~ dev,e 'eslseve lrivdlto ai program-

mi nudeaI1i, che ,rENI svi11uppaper quanto ri-
guarda la produzione di combustibili lTudlea-
l1ie la ritrattazione dei residui nuoleaiTi, tan~
to che i suoi procedimenti sono stati utiliz-
zati ~ cO'me anche ,ill Ministro sa ~ dalle

autO'rità militavi. Essi possono essere una
base per uno ,svilluppo estremamente linteres-
sante se il GovernO' riusoirà ad elabomre un
programma nazionale delJl'energi1a e se un
certo contrasto esistente tra i ~ogmmmi del-
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l'ENI e queLli dell'IRI verrà composto, come
spero, con una razionale ripartiziolOie di com-
piti.

Vi è pOli la canfessione degLi el'ro:d del pas-
sato, di queLli :relativi aiUa ripartizione degli
investimenti pI1evisti e di quelli che riguarda-

nO' la ristruttum~ione delila distI1ibuzione dei
prodotti petroliferi nel Paes:e, che è gestita
principalmente dall'AGIP. Questi errori sono
però non tanto delle impI1ese quanto dei Go-
verni che hanno oondotto una politica delle
raffinerie e dei punti di vendita che non pa-
teva essere pù irrazionale. L'irrazionalità in
queste cose come Sii ,spiega? Si spiega can la
pressione degHintereSlsi privati ,e com Il'int'er-
ferenza degli interessi politici. Si pagano ca-
ri questi errari; osservate infatti qual è lo
stanziamento ora nelle ipI1evisioni dell'ENI
per la parte realtiva allilladistribuzione e 'ailla
ristrutturazione. Se si osservassero analitica-
mente i bilanci dell'ENI, si v,edI1ebbero delle
passività che un damani potrebbero div'oota-
re non dico disastrose, ma ,ancora più acoen-
tuate.

Il senatore Pirastu ha ragione di lamentare
il fatto che manchi un intervento del Parla-
mento sulle grandi decisioni. Penso di dover
daI1e un voto eonvintamente favorevole a
questo pI1ovvedimento, ma devo sOlllevaI1edel-
le obiezioni o a:lmeno fare deUe domande ohe
esigono un chiaI1Ìmento. Se v:i era una deci-
sione di linsieme per aVViiare uno stlrumemto
di Ilavoro come l'ENI, considerare uno dei
suoi compiti fondamentali ilosviluppo derrIa
petrolchimica ,implica una discussione anche
lin Parlamento non come problema tecnico
~ :Hproblema tecnico si discute in ailltresedi
~ ma come prob}ema di impegno poHtioo.
È perfettamente comprensibile, !almeno per
me, che non si lasoi lo sviluppo industriale
zoppo, come nel C3JSOdel,la petI10ilchimka pri-
ma che fosse fatto questo programma. La pe-
tl'Olchimica infatti ha uno sViiluppo notevole,
ma zoppo ed ora deve svi,lupparsi, ma in qua-
li direzioni? Due potevano essere :le strade:

'la fusione o uno stretto coordinamento con
la Montedison, che ha 110 stessa problema,
forse in dimenSliani maggiori, della rilOrga-
nizzazione 'struttumle dell'industria chimica.

Dissento alrigu3lrdo daa:lcune osservazio-
ni fatte dal senatOI1e Pirastu, poichè credo

che Ila nostm industria chimica, anche quella
di baise, sia fortemente difettosa 'strutturol-
mente e fortemente insufficiente non ,sollori-
'spetto alla ooncOlrrenza, ma :anche 'dspetto
alla domanda dell meI1cato italiano. Quindi
!',industria chimica di base deve es,sere cansi-
derata con priorità. Ma questa diwsione :in
parti, ANIC e MontedisOln, come si spiega?
È valida? È temporanea? Che sviluppi può
avere? È funziona1e? È eViidente che ,sipreve-
da questo sviluppo. Gli 800 miHardi prev:isti
nei piani di sviluppo dell'ENI sOlno giustifi-
cati; eVlidentement,e non si può spendere di
meno. Ed anche per questo mi aSlsOlaioad os-
servazioni fatte da altri circa la preoccupa-
zione per quesiti investimenti ohe costituisoo-
no masskci immobilizzi in industrie ,immobi-
lliari, delle quaili non si può fare a meno per-
chè si tratta di industrie necessarie al Paese.
Non possiamO' infatti fare a meno ,delle fer-
rOViie,dell'industII1ii3Jelettrica; nom possiamo
fare a meno di industrie fondamentali e del-
la sÌCUI'ezza del rMornimento del prodotto
fandamentale per la politica deLl"energia, cioè
ill petro'lio, ma non dabbiamo dii,soonosce1re
che questo può costitUli,Deun~PP'esallltimen-
to se non è moderato.

Avete parlato di pi1'Ogmmmi 'anche delle.
partecipazioni statruli, in cui si paI11a di im-
mobilizzi nuovi negli impianti per ll'aLlumi-
nio. Ma sarebbe opportuno far ciò tm 4 o 5
anni, non adesso. Siamo obbligati purtroppo
a fare dei grandi limpianti siderurgici; ma ,sa-
!'ebbe mo~to meglio disltI1ibuine i denrur.Ì che
servano per fare l'aillluminio più direUa:mente
a chi ne ha bisogno. Scusate le mie ,£,rasi
forse esagerate, ma esse tradisconO' un giu-
dizio non di adesso. Nei momenti di Ineoessi,o-
ne ~ e qui ,siamo ad una politica da farsi per
un anno e mezzo, due anni ~ bisogna fare la
paLitica degli investimenti [a piocolo COIStO
unitario per posto di 1avOl1'O,che abbiamo Iren-
dimento diretto e che siano oocupazionali.
È evidente che, se date via ilibera al~e grandi
aziende, queslte non pOlssono non fare grandi
disegni di investimenti, di immobilizzi di
questo genere, di cui non è questo illmomen-
to, a mio paDere. Si [rischia in£atti di crea:re
degH squiilibri neJl,1'equilibiro gener:rule del
Paese.
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Questo è un tema sul quale non oI'edo che
il Ministro mi possa dare ohiarimentie 'spie~
gaz10ni, ma vorrei esprimere una del~e iI'agio~
ni cOlìrerrti di cr:itica su una oer:ta politica di
riJlanaio che Isi £a: una politica di questo ge~
nere, di oentri di 'sVliJluppo che si oreaiDiO e
servO'no sO'lo a grandi investiJrnenti, mentire
per contro non servono alle piocolle impJ:1ese
spicciole, non credo che sia di l'mando, ma
penso che sIÌtratti di una pOllitica errata. Que~
sto rientra un po' nel discorso delle rparteci~
pazioni statali; si è dovuto già osservare che
i vent'anni di regime demoonistiano, Ise han~

nO' segnato una mancanza (non vomei dive il
fallimento per non offendere lil ,signor Mini~
stro )...

P I C C O L I , Ministro delle partecipazio~
ni statali. Non c'è un ,regime democristiano,
c'è un regime democratico.

P A R R I. No, c'è sta:to unreg,ime demo~
cratico ma con i,l predominio di un partlito
che a mio modo di vedere (è una di,slCussione
!antica) non ha pO'tuta soegHere tra due indi~
rizzi, uno ,relativo al,l'intervento pubbilàoo e

l'altro ,relativo aM'iniziativa pI1ivata; ha sem~
pre pensato che si pO'tesse fare mezzo e mez~
zo, integrandO' l'uno oon l'a1l:'ro. Credo ohe
questo sia un indir,izzo erra:to per una rpOlliti~
ca democnatÌiCa che esig;e per cont['o, a mio
parere, una s,orelta di un indirizzo. Qui :l'indi~
l1izzo è mancato, aJtrimenti non si saJ:1ebbe
lasciata cadeJ:1e [la '~iforma deUe società per
azioni, la cui ,assenza ora è vilstasa per i dan~
ni che ha prudotrtn e che sta ancora produ~
oendo (si vedano gli Sicanda!li recentri). Voilevo
salo dire che la poli'tioa deUe partecipazioni
statali ha :dsentito d1 quest3J maiJ1Jcanza di
una capacità diindil1izzo; è :stata una politi~
ca un po' oasu3Jle, di congiuntura. Si veda lo
steSlso ENI, che il Governo ha dovuta obbili~
gare a cariloarsi deU'onere di ,impianti di oui
avrebbe vOllentiel'i fatto a mena, di manifat~
ture tessi:li e di alltJ1emanifatture. IiI caso del
Pignaneè anche di questa specie.

Ormai ~ mi permetta di dirlo3i1 Minilstro
carne partecipe di futuri gav'erni ~ oooorre
queHo che sii reclama da tutti lÌ banohi: una
programmazione di insieme e una program~
mazione non è tale se non ha una direttiva

chiara, una direztone e (il vocabolO' può of~
fendere le caslte orecchie di parecch1 'Suoi co[~
Jeghi) una poLitica dJi':dgista. Ne11'ENI questo
difetto non è mOllto ,evidente ma lal fondo vi
è anche questa.

Un'uiltima O'srservazione che vo['rei fa1<eri-
guarda lIe farme di finanziamentO' ,soelte rein~
dicate in questo disegno di leg~e e doè: pre-
stiti a lunga sC3idenza, prestiti a media sca-
denza, navennali e non altre, e oertifioati di
credirta. Lasciando stare i oertificati di omdi~
to, che mi sembrano un espediente del quale
sarebbe megliO' nan abusaJ:1e,e al quaJe Isareb~
be megliO' poter ninunda:re, per quanto ri~
guarda 'lealtI1e forme, insistendo sempre sul
criterio deLla ,programmazione di grandi ve~
dute e di Jungo mggia, varrei dire che gli al.
tri due sistemi dav,rebbeJ:1o,essere dei ,sirstemi
oOlrmnti, dei Isistemi ,aJbHuali nan solo nel
mO'do in cui ,sono stati utiilizzati 3!desls.oper
gli aumenti di questi due fondi di dotazione
ma per tutti i tipi di investimentO' di capi:tale
che non appartengO'na aLla categoria delle
spese cOI1I1enti,doè del bilancia .ordinariO'. È
giusto che il disav3JllZo di biiLanoio sia r,idatto
di questi investimenti ed è giusto che venga~
no fatti addebi,ti di quest.o geneI1e, cioè adde~
biti dmborsabHi, ammortizzabiili in 20 o in
10 'anni. Sar:ebbe bene che Irespedmento di
questi tempi: si conciludess,e iCan questa pro-
fonda e campleta J1eivisione della politka di
finanziamento degli irnvestimenti non ,solo di
inteJ:1esse pubblico ma: diilnteJ1es,se ,~enerale,
alll'jmfuari di quello ohe deve essere il biil:an~
do oI1dinarioo, v.orrei di,re di manutenziO'ne
deLlo StatO'.

Mi: scusa, :signor Presidernte, Ise Il'argamen~
to mi ha indatto a consideraziO'ni estllìanee alI
tema di cui si imtta, ciaè lill:pravvedimento
:per l'aumenta del fO'ndo di dataziane del~
rENI, del qUaJle,tomo a dire, IiIGruppo deUa
sinistra indipendente riconosce la neces,sità e
nei cui oanfranti quindi esprime parere favo~
revole, carne farà per l'altro pJ:1avvedimento.

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Adamoli. Ne ha facoltà.

A D A M O L L Signor Presidente, onore~
vale Ministro, onorevoli colleghi, come ha
già dichiarato il collega Pirastu per quanto
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riguarda l'aumento del fondo di dotazione
dell'ENI, anch'io dichiaro che il Gruppo co~
munista darà voto favorevole per quanto si
riferisce all'altro provvedimento di aumento
del fondo di dotazione dell'IRI. Può sembra~
re forse che, di fronte al nostro costante at~
teggiamento favorevole su ogni iniziativa che
sia diretta allo sviluppo dei pubblici investi~
menti, questa nostra posizione possa essere
ritenuta obbligata, quindi neanche da dimo~
strare. Vogliamo invece sottolineare che mai
come questa volta, nel dare la nostra appro~
vazione, lo facciamo in senso profondamente
critico, sia in relazione alle origini e alle fi~
nalità, almeno quelle dichiarate, dei provve~
dimenii, sia in relazione al modo come anche
in questi ultimi tempi è stata condotta la
politica delle partecipazioni statali.

Leggendo la scarnissima relazione del Go~
verno (non mi riferisco alle relazioni dei no~
stri colleghi che hanno avuto poco tempo
e sono stati affaticati dagli impegni della
legge tributaria), dobbiamo constatare che,
di fronte ad un provvedimento che compor~
ta una spesa di 900 miliardi solo per l'IRI

~ non si tratta quindi di una questione irri~
levante ~ tut1a la spiegazione del Governo
si esaurisce in una paginetta e mezza, nella
quale è difficile trovare argomenti validi,
compiuti, per sostenere una così massiccia
richiesta di fondi. Sembra davvero che il
Parlamento sia stato investito casualmente
del problema e che l'unico suo compito sia
quello di elargire rapidamente centinaia di
miliardi. Inoltre, leggendo tale relazione,
sembra che in Italia non sia accaduto asso~
lutamente nulla in tutti questi anni. Ad esem~
po, neppure la parola programmazione vie~
ne ricordata e neppure casualmente si tiene
conto che quando si prevedono investi~
menti così rilevanti in un settore decisivo
per l'economia nazionale, in qualche modo
si deve affrontare la strategia generale indu~
striale, in qualche modo bisogna riferirsi
agli effetti anche indiretti che si avranno ne~
gli altri settori dell' economia.

Tutto questo pare sia completamente igno~
rata. Er'p11re la cifra, ripeto, non è di poco
conto: <;i tratta del raddoppio di colpo del
fondo di dotazione dell'IRI. Oggi l'IRI di~
spone di 895 miliardi, gliene diamo in una
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sola volta altn 900. In tutta la sua lunga
vita l'IRI ha potuto raccogliere una somma
uguale a quella che le diamo in un solo
giorno con una rapida discussione e lo fac~
ciamo anche senza neppure tenere conto che,
sul piano finanziario, le precedenti dotazioni
non sono state interamente versate. Su que~
sto aspetto forse, onorevole Ministro, sareb~
be bene sapere qualche cosa. Infatti stiamo
qui per decidere di versare altri 900 miliardi
quando 300 miliardi dei vecchi fondi di dota~
zione già approvati dal Parlamento non sono
stati versati. Perchè c'è questa sfasatura?
Perchè blocchiamo i bilanci già rigidi per
tanti anni quando abbiamo ancora ben 300
miliardi degli impegni precedenti?

SI dice inoltre che questo forte aumento
dovrebbe risolvere il problema del giusto
rapporto tra gli immobilizzi e gli impianti
fissi. Su questo si è già parlato in quest'Au~
la. Pare, secondo certi princìpi teorici del
sistema capitalistico, che il rapporto giusto
tra il capitale di dotazione e gli investimen~
ti fissi debba essere del 20 per cento e si di~
ce che questo aumento del fondo di dota~
zione tiene conto di tale esigenza. Ma nella
realtà, dopo questa operazione il rapporto
toccherà appena il 14 per cento, quando si
afferma che la fascia di sicurezza parta al~
meno dal 15 per cento. Se fate questo rife~
rimento, se credete che vi debba essere un
tale rapporto tra capitale di dotazione e im~
pianti fissi, allora normalizziamo la situa~
zione, anche perchè la prospettiva è tale
per cui questo famoso rapporto peggiorerà
rapidamente. Si è annunciato un piano de~
cennale di 7.000 miliardi di investimenti; nei
prossimi cinque anni avremo 5.000 miliar-
di di investimento. Mantenendo il fondo di
dotazione all'attuale livello, altro che 14 per
cento, onorevole Ministro! Arriveremo a del~
,le percentuali irrilevanti. E allora questo
principio vale o non vale? Che equilibrio si
intende dare a questo enorme settore della
economia nazionale?

Inoltre si aggiunga che vi è una forte ca~
duta nell'autoD.nanziamento, addirittura del
25 per cento per cui da una parte l'insuffi~
cienza del fondo di dotazione di fronte agli
impianti fissi, dall'altra la caduta dell'auto~
finanziamento fanno emergere problemi di
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equilibrio per !'intera struttura dell' ente di
gestione.

Queste sono cose che in qualche modo si
sarebbero dovute discutere, onorevole Mi~
nistro, perchè il Gruppo IRI rappresenta
qualche cosa di decisivo nel nostro Paese.
Se non ci fossero le aziende di Stato, l'asset~
to deLl'Italia sarebbe ben diverso non solo
sul piano economico, ma anche sul piano
politico e democratico. Sappiamo tutti che
se l'I talia è quella che è oggi, anche con tut~
te le sue contraddizioni, questo è dovuto an~
che alla presenza di questo vasto settore di
pubblici investimenti. Ma qual è la logica di
questo settore? Cosa succede quando diamo
ad esso dei nuovi mezzi? Dobbiamo sapere
di più sulle ragioni per cui ci proponete que~
sta operazione, perchè chiedete questo nuovo
contributo al contribuente italiano.

I termini ristretti posti alla discussione
non permettono, purtroppo, l'approfondi~
mento di questi temi e di ciò noi siamo
rammaricati. Tutto si svolge in una atmosfe~
ra di fretta per cui sembra che si voglia far
perdere tempo se si affrontano problemi
troppo articolati. E non voglio essere io ~
nessun altro collega l'ha fatto ~ a creare una
situazione diversa; però, egregi colleghi,
adesso che chiediamo 1.200 miliardi al contri~
buente italiano per l'IRI e per rENI, alme~
no potremmo sapere qualche cosa di più su
cosa si è fatto dei fondi già concessi e cosa
si vuoI fare di quelli di cui si chiede la con~
cessione. Mettiamo a disposizione altro de~
naro pubblico e il quesito elementare che
si pone è: per quali finalità pubbliche?

Infatti si possono avere diverse opinioni
sulla priorità deLl'impresa privata e su que~
stioni di questo tipo, però in questo caso
diamo denaro pubblico e nessuno può di~
scutere sul fatto che, se si tocca il denaro
pubblico, bisogna farlo per pubbliche finali~
tà. Su questo almeno dovrebbe essere facile
concordare senza entrare nella discussione,
qualche volta di comodo, su come mettere
insieme l'esigenza pubblica con quella pri~
vata.

Ebbene, anche dopo la discussione che si
è avuta nell'altro ramo del Parlamento, mi
pare che non siano stati offerti degli argo~
menti tali da renderei tranquilli per quanto

riguarda il giusto impiego anche di questi
nuovi fondi. Siamo d'accordo, ripeto, sulle
iniziative che rafforzano e sviluppano i pub~
blici investimenti; e ciò non solo per motivi
ideologici ~ sia ben chiaro ~ anche perchè
questa posizione non è più solo dei comu~
nisti e dei socialisti. Infatti, per chiunque si
ponga di fronte alla realtà italiana, di fron~
te ai grandi squilibri storici, settoriali e
territoriali, l'esigenza di pubblici mvestimen~
ti appare strettamente legata alle esigenze
reali del nostro Paese. E quando vi chiedia~
ma quali ohiettiVli lintendete mggiungeDe con
questi nuovi fondi, credo che ci inseriamo
nel discorso moderno su come J'Ìntervento
pubblico deve contribuire all'eliminazione di
una serie di squilibri settoriali, territoriali,
che ancora oggi rappresentano il problema
di fondo per il rinnovamento in senso pro~
gressista della società nazionale.

Potrei fare qualche riferimento a ciò che
le aziende pubbliche avrebbero dovuto fare
e che invece, purtroppo, ancora non pare sia
stato realizzato. Non voglio ora approfondi~
re, ripeto, il discorso, anche perchè il discor~
so sul Mezzogiorno ha impegnato i nostri
lavori pochi giorni fa e il carattere determi~
nante della funzione pubblica è stato posto
con forza. Se è fallita la politica per il Mez~
zogiorno, se oggi siamo di fronte al ricono~
scimento che la linea seguita in questi anni
non ha risolto i mali antichi e nuovi del Mez~
zogiorno, tutto ciò non può non fare capo
anche alla politica delle partecipazioni
statali.

Così il problema dell'occupazione e della
emigrazione, questi mali del Sud ancora acu~
ti, non possono non toccare anche il setto~
re de1le partecipazioni statali; così dicasi
per la crisi della piccola e media industria
che rappresenta uno degli aspetti oggi più
drammatici dell'incerta situazione economi~
ca nazionale. Come le aziende di Stato agi~
scono per aiutare questo settore a superare
una crisi che è diventata davvero struttu~
rale?

In questi giorni siamo tutti impressionati
dalle dimensioni e dai contenuti dello scan~
dalo MarzoLlo. Ebbene, dove ha preso i sol~
di ques to personaggio? Tra l'altro li ha presi
dalle banche di Stato. Infatti le banche di



V LegislaturaSenaw della Repubblica ~ 26381 ~

22 LUGLIO 197152P SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

Stato che sono così avare, così chiuse nei
confronti degli interventi verso le piccole e
medie aziende industriali, si dimostrano
estremamente generose per quanto riguarda
certi tipi di speculazione che hanno le for~
me che tutti abbiamo visto.

Ma l'aspetto che vogliamo qui sottolinea~
re rapidamente è che nell'aumento del fondo
di dotazione non riusciamo a vedere nessun
collegamento con i problemi più generali del-
la vita economica nazionale, come dicevo pri~
ma. Tra i firmatari di questo provvedjmen~
to vi è anche il ministro Giolitti, ministro del
bilancio e della programmazione. La parola
programmazione ripeto, nella relazione mi~
nisteriale, non esiste. E allora quando noi
chiediamo questo sacrificio al popolo ita-
liano o più che sacrificio questo nuovo im-
pegno, dobbiamo sapere come esso viene in~
dirizzato affinchè il discorso della politica
di piano prenda più contenuto. Alla Com~
missione industria nell' esprimere i,l nostro
parere su questo tema ci siamo trovati tutti
d'accordo, anzi vorrei dire che sono stati
addirittura i colleghi della Democrazia cri-
stiana che in modo particolare hanno richia-
mato l'attenzione del Governo su questo
aspetto, sul collegamento della politica del~
le partecipazioni statali con una program~
mazione vera; così hanno detto i colleghi del~
la Democrazia cristiana. Ma di ciò qui non
si fa neppure cenno, non se ne tiene alcun
conto.

L'altra novità che viene completamente
ignorata è che il nostro Paese ha cambiato il
suo volto attraverso la creazione delle regio-
ni; e quando si parla di politica di nuovi in-
sediamenti non si può ignorare su tale que-
stione ,la DUJnzione prioritaria delle regioni.
La politica del territorio è di competenza
delle regio1ìi. È possibile che si facciano
massicci piani di investimenti e nuovi in~
sediamenti ignorando tutto quello che può
accadere sul piano de11a distribuzione terri-
toriale? Questo problema il Governo lo igno~
ra, ma non lo ignorano le regioni. L'onorevo~
le Ministro avrà ricevuto gli ordini del gior~
no dei consigli regionali, ordini del giorno
che rivendicano tutti il concorso della re~~
5!ione nel]' elaborazione dei piani d'investi-
mento pubblico. Che risposta diamo? Vor-

rei citare il recentissimo ordine del gior-
no della regione ligure che credo rappresen~
ti una manfestazione di piena aderenza di
questo nuovo organismo alle caratteristiche
della nostra regione. Voi sapete tutti che la
Liguria è la regione dove gli investimenti
pubblici si presentano più massicci e non
solo a Genova ma anche a La Spezia, anche a
Savona. L'onorevole Piccoli aveva ricono-
sciuto a suo tempo, come hanno fatto del re~

I
sto tutti i Ministri, che la capitale dell'IRI
in Italia è Genova. Però, onorevole Ministro,
quante volte è venuto lei a Genova come mi~
nistro delle partecipazioni statali?

P I R A S TU. Non è venuto neanche in
Sardegna.

P I C C O L I , Ministro delle partecipazio~
ni statali. In Sardegna, sono venuto.

A D A M O L I . Guardi, onorevole Mini~
stro, questa non è una critica, è una consta~
tazione un po' amara. Perchè il Ministro non
viene a Genova? È lì che i problemi sono
drammatici, è lì che si verifica l'andamento
della politica delle partecipazioni statali.

P I C C O L I , Ministro delle partecipazio~
ni statali. Senatore Adamoli, lei sa quante
volte i genovesi e il Ministro delle parteci~
pazioni statali quest'anno si sono incontrati
e lei sa anche del metodo che ci siamo dati
di consultazione periodica. E creda che più
che visitando fabbriche i problemi si risol-
vono in questo modo.

A D A M O L I . Non si tratta, onorevole
Ministro, di visitare fabbriche; si tratta di
dimostrare non alla città di Genova, ma
alJa struttura industriale italiana che ha a
Genova una sua base dllevante, questa ,pre
senza diretta del Ministro. Onorevole Mini~
stro, 10 sa che a Genova si è creato un rap~
porto tra lei e la popolazione genovese che
non credo per lei sia molto esaltante? Non
per la sua persona, estremamente cortese, pe-
rò lei sa che la prima conferenza regionale
delle partecipazioni statali è stata fatta a Ge-
nova e lei non è venuto. Non mi dica perchè;
perchè quel giorno lei era a Bologna a dare
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una coppa ad Agostini, come ci ha informato
il telegiornale. Può sembrare una polemica
un po' provinciale ma non lo è.

iP I C C O L J, Ministro delle partecipa-
zioni statali. Non vado più a trattare
problemi d'insieme delle partedpazioni sta-
tali se non sono a fianco del Ministro del bi-
lancio e dell'a programmazione, perchè non
c'è dubbio che questi problemi delle par-
tecipazioni statali in relazione al collegamen-
to con le regioni vanno inquadrati nel si-
stema della programmazione generale. È
questa una direttiva che mi sono data, ma
che lo stesso Ministro del bUancio e della
programmazione giustamente condivide.

A D A 1MO L I. Citerò un ultimo episo-
dio che non mi pare mostri una grande con-
vergenza di vedute e di azione fra il Mini-
stro delle partecipazioni statali e il Ministro
del bilancio. E allora, se voi non siete d'ac-
cordo nemmeno sull'impostazione generale,
noi dovremo rassegnarci a non discutere
mai i problemi 'Più importanti del nostro
Paese sul posto, insieme con gli interessati!

,p I re C O L J, Ministro delle partecipa-
zioni statali. Siamo d'accordo su questo
punto.

A D A M O L I . Vedremo. Ripeto, forse un
viaggio a Genova sarebbe stato utile perchè
vi si trovano degli esempi che possono an-
che aiutare l'onorevole Ministro. Non cre-
do che il Ministro sia sempre soddisfatto
di come vanno _ le cose nelle aziende IRI.

C'è una politica generale di cui lei, onore-
vole Ministro, è responsabile e che noi pos-
siamo anche discutere; ma vi sono dei fat-
ti così clamorosi, così sconcertanti che vi-
sti più da vicino insieme a coloro che pos-
sono dare tutte le indicazioni, credo aiutereb-
bero anche il Governo ad andare avanti
nell'applicazione della sua linea, per quan-
to discutibile essa possa essere.

Siamo costretti a portare degli esempi
~ anche se rapidamente, per non occupa-
re troppo tempo ~ perchè solo in questo
momento il Parlamento può discutere la
politica generale dell'IRI. L'ha detto il se-

natore :Pirastu, l'ha detto il senatore Parri;
e questo è il problema serio del rapporto
tra Governo e Parlamento e tra Parlamen-
to e investimenti pubblici. Voi ci chiamate
soltanto a discutere delle leggi che vi de-
vono dare dei quattrini; poi che cosa fate
di questi quattrini, come vengono utilizza-
ti, che politica si attua, tutto questo a noi
non deve più interessare!

BArN Fl. In Commissione abbiamo lun-
gamente discusso...

A D A M O ,L I. Abbiamo discusso il
piano conoscitivo. Egregio ,Presidente del-
la Commissione, noi non abbiamo nessun
potere decisionale. Abbiamo promosso que-
sti incontri conoscitivi che sono utilissimi,
ma nelle decisioni non possiamo entrare.
Oggi dobbiamo dare 900 miliardi: questo
dobbiamo decidere; ma per quanto riguar-
da quello che accadrà, non decideremo più
niente. E quando presentiamo delle inter-
pellanze e deUe interrogazioni dobbiamo
aspettare dei mesi per avere poi quelle ri-
sposte burocratiche che ci vengono date in
questa sede. Eppure ogni giorno in Italia
si discute sui problemi delle aziende di sta-
to: trasferLmenti, ristrutturazioni, ridimen-
sionamenti, ampliamenti, nuovi insedia-
menti, pmblemi ecologici (adesso è scop-
piato questo nuovo dramma italiano che ha
preso questo bellissimo nome); si parla ad-
dirittura di trasferimenti di interi grossi
complessi industriali. Sta per sorgere, ono-
revo}e Ministro, il problema di Cornigliano:
finalmente il Governo si è accorto che que-
sto enorme stabilimento, nel cuore di una
grossa delegazione, costituisce un dram-
matico 'Problema umano. Però non è che,
riconosciuto questo, il problema sia risol-
to; come ne affrontiamo i termini concreti
affinchè la città di Genova non subisca del-
le conseguenze molto serie?

Come ho detto, voglio ricordare alcune
questioni che toccano Genova, ma che non
riguardano soltanto Genova, per sottolinea-
re a1la vostra attenzione il fatto che in cer-
tI casi non dico gli indirizzi generali, ma la
politica operativa concreta delle Partecipa-
Ziioni statali crea delle forti perpJessità. Co-
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noscete tutti la questiane dell' Ansalda-San
Giargio di Genova (oggi si chiama ASGEN)
che costituisce il punta di arrivo di una vi-
cenda travagJiata. Si tratta della famosa
San Giargia che riuscì a sapravvivere alla
guerra, che riuscì a sopravvivere alla depar-
taziane dei nazisti, ma purtroppa nan è riu-
scita a sapravvivere alla palitica che è stata
candatta in questi anni. Oggi l'Ansalda-San
Giargia è scamparsa e sana nate una serie
di aziende fra cui l'ASGEN.

Ecco, anonwale Ministro, forse anche a
lei possono apparire incredibili i fatti ve-
rificatisi dal 1953. Seguendali è difficile ca-
pire quali obiettivi si volevana raggiungere.
Nel 1953 vi è stata una prima ristruttura-
:zjione della produzione di piccoli e medi
motori; nel 1962 è stata fatta una ripro-
gettaziane completa; nel 1967 c'è stata un
accarda can un gruppa americana; nel 1969-
1970 una nuova ristrutturazione con inve-
stimenti di miliardi. A questo punto l'azien-
da produce bene, è nuava, ha una catena di
produzione a livello europeo. La sua ge-
stione economica migliora. Ebbene, a que-
sto punto quando il tormento di questa
azienda sembrava fosse giunto alla sua fa-
se conclusiva positiva, quanda l'azienda ap-
pariva pronta per diventare capo gruppo
della produzione dell'elettromeccanica in
Italia, ecco che si decide il trasferimento
della produzione altrave.

Non voglio entrare in polemica can le
decisioni prese rispetto alla nuova località
in cui si dovrebbe trasferire, ad Arziguano
sede della « Pellizzari », un'azienda in pieno
dissesto. Sebbene l'IRI abbia ripetutamen-
te affermato che non fa la politica di sal-
vatagg,io, in questo casa rileva un'azienda
in faLlimenta, intende aperaDe 'il salvataggia
prendendo la praduziane genovese e portan-
dola a Vicenza. Il problema della «Pel-
lizzari }}esiste e va risolta ma la strada in-
trapresa, onarevole Ministra, è davvero
strana. Non si capisce perchè gli operai
della« Pellizzari» addestrati per altre pro-
duzioni, devono essere riqualificati per una
produzione cosÌ diversa qual è quella dei
motori elettrici, mentre gli operai di Gena-
va che sono altamente specializzati in que-
sta settore chissà mai cosa dovranno fare.

È incomprensibile come possa venire liqui~
data una fabbrica appena rammodernata
e poco servono le molte spiegazioni sulle
grandi concentrazioni e sulle grandi dimen-
sioni.

Solo fino a pochi mesi fa avete deciso al-
tri investimenti per due miliardi e mezza,
e ora di colpo bisogna cambiare ratta!

Identica questiane si pone per i cantieri
navali. Qui davvera la palitica da voi perse-
guita è destinata a diventare un errare stari-
co. Ridimensionare i cantieri navali in Ita-
lia propria nel momento in cui esplodeva-
no i traffici marittimi, nel ma menta in cui la
flotta italiana aveva bisogna di navi nua-
ve! Ed oggi non abbiamo la possibilità di
accettare cammesse neanche per la nastra
flotta, iI potenziale praduttivo dei cantieri è
stata ridatto. È stata chiusa il cantiere di Li-
vorno, quello di Trieste, deve chiudersi quel-
lo del rMuggiano di La Spezia. I cantieri di-
miuniscana ma cantinua l'espansione della
flotta mondiale e dei traffici marittimi!

Questa è un'altra cantraddizione quanda
parliamo dei soldi pubblici! Infatti mentre
si chiudono cantieri navali pubbJici in fun~
zione, l'IRI Il1ileva i cantieri naViaH Piag-
gio in crisi; altro salvataggio.

P I C C O L I, Ministro delle partecipa-
zioni statali. Ma sono venuti i sindacati in
corpore a raccomandarci giustamente di
salvaguardare la vita e il lavoro di dieci-
mila lavoratori! Propria lei, senatore Ada-
mali, dovrebbe essere l'ultimo a parlare!
Certi salvataggi abbiamo dovuto farli poli-
ticamente e socialmente! (Repliche del se-
natore Serna).

A D A M O L I. Allora perchè non fate
le stesse cose per tutti gli altri cantieri?

Perchè avete salvato il cantiere Piaggio
e non quello di Trieste o di Livorno che era-
no già vastri? Non dico che l'operazione
non abbia una sua finalità sociale, che deb-
ba essere respinta ma voi che avete chiuso
i cantieri pubblici, che avete detto che bi-
sogna ridurre il potenziale dei cantieri, non
avete avvertito tutta la contradd;ziane del-
la vostra azione quanda avete allargato il
vostra campa con l'acquisizione dei cantie-
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ri navali del Tirreno, Ancona, Palermo, Se--
stri~Levante e GenoiVa? Lei stesso, onore~
vale Ministro, ha detto che questo nuovo
fatto impone una revisione di tutto il pia~
no della cantieristica italiana. Quante vol~
te vi abbiamo detto che bisogna fare que-
sta revisione senza aspettare .Le sollecita~
zioni dall'esterno che si riferiscono poi a
dei gruppi privati?

Sono questi argomenti che ci rendono in~ ,

certi! Sulla politica marinara è imbarazzan~
te rifare vecchi discorsi, ma la situazione
della flotta italiana ,è proprio un atto di
accusa. Abbiamo venticinque navi passeg~
geri per 540.000 tonnellate. La Germania ne
ha quattro, la Francia sei. Oggi nessun
Paese costruisce navi passeggeri perchè si
sa che i transatlantici non s.ervono più giac~
chè vi sono i grandi transatlantici dell'aria
che contengono più passeggeri di una nave.
Ebbene, in questa situazione è stata fatta
una politica che il tempo da solo aveva su-
perato. Il Ministro della marina mercantile
ha detto giorni fa alla Camera che non sia~
ma preparati neanche per le cvodere, at-
tività alla quale oggi sono preva!entemente
destinate :Ie navi passeggeDi. E OQisiperdia~
ma la valuta e i clienti, e nei porti itaLiani
hanno base navi greche, israeliane, ame-
ricane, sovietiche che organizzano crociere
anche per gli italiani.

Sapete che queste cose sono vere e se le
diciamo è perchè. nel mO'mento in cui si
concedono nuovi mezzi, sii tenga conto del-
l'esperienza del passato.

L'ultimo episodio è quello dell'Ansaldo
nucleare e su questo fo.rse una risposta il
Ministro ce la darà. Improvvisamente è
esplosa una guerra fra l'IRI e l'ENI. Sem~
brava deciso che l'Ansaldo meccanico~nu~
cleare fosse capogruppo dell'industria mec-
canico-nudeare. A questo .fine si costruisce
uno stabilimento beUissimo ~ tutti questi
nuovi stabilimenti sono bellissimi e gli stra~
nieri che vengono a vederli ne rimangono
colpiti ~ ma improvvisamente l'ENI fa
un accordo con i gruppi inglesi. olandesi
e francesi per una ,politica nucleare auto-
noma ignorando la scelta dell'IRI. Non si
capisce 11 motivo di tutto questo. Il Mini~
stro delle partecipazioni statali rappresen-

ta la sintesi di tutto il settore; perchè si è
cambiato politica? Perchè lo stahilimento
dell'Ansaldo meccanico che è costato mi~
Hardi e miliardi ha la prospettiva di inari-
dirsi proprio quando stava per iniziare un
processo nuo.vo? Può darsi che ci sia un
tentativo di svincolarsi da certe soggezioni
tecnologiche americane, ma questo può far~
lo anche YAnsaldo nucleare, che del resto
è stato creato apposta. E così protestano
tutti; ,protesta il ministro. Giolitti che non
ne sa niente, protesta la regione ligure,
protestano i lavoratori di Genova che sono
in sciopero anche per questo.

Ecco, onorevole Ministro, quanto vole-
vo ricordarle. Potremmo ricordare molte
altre cose, tutte cariche di problemi: l'ubi-
cazione del quinto centro siderurgico, la
questione del cantiere del Muggiano, l'ac-
cordo dell'Alitalia con la grande compagnia
amerioana che segue una linea del tutto
opposta, quella deMa politica nucleare. Per
quest'ultima pare si voglia fare un grup-
po europeo ,e per la politica aeronautica si
,fa l'accordo con il gruppo americano con~
tra ill poDI europeo che, co.me 'sapete, è so~
stenuto dai francesi, dagU inglesi e dai te--
deschi. ,Siamo di fronte a manifestazioni
in cui è difficile trovare un filo logico. A
tutto questo si aggiungono le vostre posi-
zioni nei confronti delle lotte dei lavoratori
che, a nostro giudizio, dovrebbero essere
considerate in modo diverso da quello del~
le imprese private.

Le faccio una domanda molto semplice,
onorevole Ministro. In questi giorni a Ge-
nova vi sono delle ,grandi Lotte neUe azien~
de di Stato. Si può dire che ogni giorno
vi sono degli scioperi. Per cosa lottano que-
sti lavoratori? Lottano per la questione del~
la parificazione fra operai e tecnici, per la
cosidetta mensilizzazione, per il supera-
mento dei cottimi, tutte questioni già supe-
rate in un'altra azienda di Stato, l'Italsi~
der. Non si riesce a capire perchè mentre
in un settore queste richieste sono state
rioonosciute giuste, in altri settori, nella
stessa città, per ottenere Le stesse cose bi-
sogna fare grandi lotte. Ed è stato calco~
lato, onorevole Ministro, che quando que~
sta 10Ha sarà conclusa e sarà riconosciuto
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quello che deve essere riconosciuto ~ per-

chè questa <èla conclusione giusta e inev.ita-
bile di questa lotta ~ quanto pagherà
l'azienda di Stato a questi lavoratori sarà
certamente inferiore alle perdite che han-
no già subìto con queste lotte. Questo è
un caLcolo preciso che certamente lei co-
nosce. Ora, a Genova si dice che mentre
da parte delle aziende verso i sindacati
c'era una volontà di comprensione, le fi-
nanziarie, non si sa da chi orientate ~ e
qualcuno dice dal Ministro ~ si sono irri-
gidite! Lo smentisca pure, signor Ministro,
così i lavoratori di Genova sapranno da
che parte viene questa caparbietà a non ri-
conoscere cose già riconosciute altrove.

Potrei aggiungere altre cose, ma credo
che il nostro punto di vista sia stato suffi.-
cientemente delineato. Ci batteremo ancora
in questo periodo affinchè lo svi,luppo delle
aziende di Stato, per cui siamo impegnati
con tutta la nostra forza politica e con
tutta1a nostra esperienza, vada nella giu-
sta direzione per dare al nostro Paese :una
sistemazione nuova alla nostra economia,
che la avvicini di più alle esigenze delle
grandi masse popolari, che limiti lo stra-
potere monopolistico e che non diventi in-
v,ece un elemento di sostegno per lo svi-
luppo dei grandi monopoli. Siamo rimasti
veramente ,perplessi daI,l'accordo Piombi-
no~FIAT, per cui un grosso stabilimento si-
derurgico di Stato fa solo lamierino per la
FIAT! Ciò può creare anche problemi poli-
tici, perchè non ci pare che tutto questo
rientri nelle funzioni di un'azienda di Stato.

Onorevole Ministro, mi perdonerà se a
tratti mi sono un po' accalorato; vengo da
una città che vive di queste cose e i,l cui
dramma è sempre di fronte a noi. Mi augu-
ro che lei, raccogliendo l'aspetto positivo,
costruttwo che credo sia stato alla base
de1 mio intervento, voglia tener conto di
queste esigenze che richiedono nuove indi-
cazioni e nuova politica per assicurare lo
sviluppo del pubblico investimento. (Applau-
si dall'estrema sinistra).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore De Vita. Ne ha facoltà.

D E V I T O. Onorevole Presidente, si-
gnor Ministro, onorevoli colleghi, la discus-

sione in Aula del disegno di legge concernen-
te l'aumento del fondo di dotazione dell'ENI,
al quale va riferito questo mio intervento,
avviene in un periodo in cui vi è una viva e
crescente preoccupazione per l'andamento
della nostra economia.

In particolare, anche i recenti dati elabo-
rati dall'ISCO sui risultati conseguiti nel
primo semestre dell'anno mettono l'accento
sul rallentamento della produzione e sulla
persistente debolezza degli investimenti. So-
no elementi questi che non consentono di
pensare ad una modulazione congiunturale,
ma impongono invece di riesaminare le cau-
se strutturali che hanno portato la nostra
economia a questo punto di crisi.

Essa sembra riproporre le difficoltà che
già affiorarono nella nostra economia nella
prima metà degli anni '60. Per questo credo
che nel giudicare sull'opportunità del rilan~
cia dell'iniziativa dell'ENI ~ poichè è il con-
creto risultato degli aumenti del fondo di do-
tazione per le imprese pubbliche ~ non sia
sufficiente accontentarsi di prevedere che,
come già altre volte, il denaro pubblico così
diretto avrà un positivo aspetto anticongiun-
turale, ciò che pure resta vero. È necessario,
a mio avviso, fare un rapido esame dei punti
chiave dei programmi che l'ENI ha presen-
tato, in modo da valutare l'apporto di con-
solidamento della struttura industriale che
potrà derivare dagli interventi dell'ENI nei
settori in cui tale gruppo opera.

È un punto questo sul quale il re latore si
è particolarmente soffermato e al quale co-
gliamo l'occasione per dare atto del sempre
puntuale e intelligente impegno riconferma-
to anche nella stesura della relazione a que-
sto disegno di legge.

I due punti che mi sembra in ogni modo
necessario verificare sono i comportamenti
dell'ENI nei riguardi dei due elementi di cri-
si più profondamente sentiti a livello del si-
stema economico: produzione ed investimen~
ti. I dati ISTAT, relativi ai primi quattro me-
si dell'anno, ricalco lati con riferimento ai
già modesti risultati dell'anno 1969, danno
un aumento assai tenue dell'indice della pro-
duzione industriale nazionale che giunge in
aprile a 107,3 mentre l'analogo indice per il
complesso di produzione del gruppo ENI,
sempre a fine aprile, raggiunge il valore di



Senato della Repubblica ~ 26386 ~ V Legislatura

521a SEDUTA ASSEMBLEA -RESOCONTO STENOGRAFICO 22 LUGLIO 1971

123,2. Già nel 1970 !'indice medio delle pro-
duzioni del gruppo ENI si era collocato al
livello di 109,1 (sempre a confronto del 1969
fatto uguale a 100), mentre quello nazionale
era restato al livello di 106,6.

Per quanto riguarda gli investimenti, la ca-
pacità d'impegno dell'ENI raggiungerà a fine
1971 i 500 miliardi di lire all'anno, impegno
che è attualmente in corso di regolare attua-
zione. Già nel 1970 gli investimenti dell'ENI
si erano collocati al livello di 453 miliardi
di lire con un aumento del 47,3 rispetto al
1969.

Questi pochi dati che ho creduto utile ci-
tare confermano !'idoneità dello strumento
che ci apprestiamo a rafforzare. n program-
ma di investimento presentato dall'ENI per
un complesso di 3.200 miliardi nei prossimi
cinque anni ci permette di giudicare come e
dove sarà speso il denaro che lo Stato con-
ferirà attraverso l'aumento del fondo di do-
tazione.

In primo luogo mi sembra necessario os-
servare che !'impegno medio per anno che
ne risulta sarà di 640 miliardi, livello che
sarà gradualmente approssimato e poi su-
perato nel corso dei singoli anni.

È necessario tener anche presente che i
risultati conseguiti ed i programmi che so-
no stati presentati si fondano su una note-
vole capacità di accumulazione. Infatti nel
passato, e nel futuro con l'approvazione di
questo disegno di legge, il fondo di dotazio-
ne si è limitato e si limiterà a coprire il 20
per cento delle immobilizzazioni tecniche del
gruppo: tutto il resto viene coperto con il
ricorso al mercato dei capitali e l'autofinan-
ziamento.

È appena il caso di ricordare che in que-
sta particolare visione dell'equilibrio dina-
mico del gruppo a partecipazione statale il
pagamento degli utili al Tesoro, che pure
avviene regolarmente, ha un ruolo nettamen-
te secondario. Anche questo è un punto sul
quale si è particolarmente intrattenuto il re-
latore senatore Formica.

È stato sempre rilevato che l'obiettivo del-
l'intervento diretto dello Stato nell'economia
è quello di ampliare e sostenere la struttura
economica, i livelli di occupazione, lo svi-
luppo delle regioni meridionali e non certo

quello di alleggerire la struttura del bilan-
cio ordinario dello Stato. La impresa pubbli-
ca va valutata sulla base dei risultati com-
plessivi che essa è in grado di dare al Pae-
se. L'impegno dell'ENI ha una sua configu-
razione stabile nel tempo che si riflette an-
che nel programma quinquennale di investi-
menti che abbiamo al nostro esame. I grossi
capisaldi del programma si riassumono nella
ricerca mineraria, da svolgere prevalente-
mente all'estero, nella gestione e l'amplia-
mento delle quote di mercato ENI nel settore
petrolifero in Italia, nell'approvvigionamento
e la distribuzione del gas naturale, nell'im-
pegno nelle attività chimiche, cui si collega-
no quelle tessili, nell'azione meridionalisti-
co., nella presenza articolata dell'Italia sui
mercati internazionali e infine nella ricerca
di una via italiana allo sviluppo nucleare che
consenta di evitare l'emarginazione del no-
stro Paese dal contesto degli altri grandi Pae-
si industrializzati che a questo tema dedica-
no crescenti mezzi ed energie.

Su questa tematica di fondo si collocano
di anno in anno alcuni temi nuovi, alcune
accentuazioni e qualche battuta di attesa.
Nel complesso !'indirizzo dell'ENI è costan-
te e sarebbe ripetitivo analizzare ancora una
volta le grandi scelte storicamente acquisite
che dall'epoca di Mattei sono state esamina-
te dal Parlamento italiano mediante il con-
trollo dei bilanci, la discussione delle rela-
zioni programmatiche del Ministro delle par-
tecipazioni statali, i documenti del Ministro
del bilancio, i dibattiti sul fondo di dotazio-
ne, le occasioni più specifiche di discussione
su determinati temi affrontati nelle varie
commissioni ed in particolare nello svolgi-
mento di interrogazioni e di interpellanze.
Credo quindi che ci si possa ragionevolmente
limitare a considerare i temi di maggiore at-
tualità che comportano l'indicazione da par-
te del Parlamento di linee strategiche di svi-
luppo e di scelte di fondo.

n fatto nuovo certamente più importante
e che è stato più largamente discusso nelle
diverse Commissioni parlamentari, in parti-
colare nella nostra 9a Commissione industria

~ e va dato atto al presidente Banfi della
sensibilità per aver provocato una serie di
incontri a livello di dirigenti e di Ministri ~
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è quello delle nuove prospettive del mercato
mondiale petrolifero. L'argomento è stato
sollevato anche in Aula e merita qualche os-
servazione sul ruolo che all'ENI compete
nella nuova situazione di mercato. Sarebbe
infatti vana soddisfazione compiacersi del
risultato raggiunto dall'ENI col primo ciclo
delle ricerche svolte all'estero (mezzo mi-
liardo di tonnellate di petrolio greggio) che
costituiscono la base fisica necessaria a man-
tenere ed ampliare la quota di mercato del-
!'impresa petrolifera nazionale nel Paese.

Molte cose vanno mutando nel mondo pe-
trolifero ed è questo il momento per tem-
pestive scelte di fondo e non per compia-
cimenti sui pur positivi risultati raggiunti.
Due fattori caratterizzano la nuova situazio-
ne: tendenza di fondo all'aumento dei prezzi
dell'energia ed evoluzione del ruolo degli
operatori presenti sul mercato. L'aumento
dei prezzi in misura che raggiungerà nel 1975
il 50 per cento rispetto ai livelli di partenza
del 1970 impone all'Europa una iniziativa in
assenza della quale si rischiano gravi conse-
guenze. Da una parte è in gioco la certezza
fisica degli approvvigionamenti e dall'altra
l'affievolimento della capacità competitiva
dell'industria europea, che ha fruito nel pas-
sato di costi di energia relativamente con-
tenuti.

Di fronte all'iniziativa presa dai Paesi pro-
duttori di partecipare sempre più diretta-
mente e pienamente alle attività industriali
fondate sul petrolio e di passare dalle tra-
dizionali concessioni a forme di collaborazio-
ne più articolate e complesse, l'impresa di
Stato prima di ogni altra è in grado di dare
una risposta attiva, in assenza della quale
rischia di essere emarginata dall'iniziativa
degli operatori tradizionali la cui flessibilità
e spregiudicatezza è notevole.

Le formule partecipative proposte da Mat-
tei, che caUS:lrono quindi anni or sono una
sollevazione delle grosse società petrolifere,
sono oggi praticate da tutti gli operatori; la
penetrazione nei mercati dell'Est europeo
iniziata, nel settore petrolifero prima ed in
quello del gas naturale poi, dall'ENI, sono
oggi campo di impegno di diversi gruppi pe-
troliferi internazionali; l'idea degli accordi
quadro comportanti lo scambio di petrolio

greggio contro attrezzature industriali soste-
nuta recentemente dall'ENI inizia ad essere
attuata dalle stesse imprese americane.

Tutto il mondo petrolifero è quindi in mo-
vimento ed anche in Europa l'entrata della
Gran Bretagna nena CEE avrà come effetto
una ripresa di iniziativa europea nel settore
energetico. L'Inghilterra infatti dispone di
due delle maggiori imprese petrolifere del
mondo, la Shell e la British Petroleum, e di
un'industria elettronucleare sviluppata e tec-
no logicamente avanzata. Quindi fattori ester-
ni ed interni all'area comunitaria premono
per un sempre maggiore impegno in un set-
tore nel quale l'ENI è rimasto nel passato
relativamente isolato in Europa.

Anche la maggiore articolazione in corso
negli equilibri a livello mondiale è destinata
a mettere in moto spinte alla cooperazione
internazionale che vanno al di là delle limi-
tate intese regionali fino ad ora sperimenta-
te. Lo sviluppo della collaborazione econo-
mica tra Paesi dell'Europa orientale ed oc-
cidentale, l'affacciarsi della Cina al commer-
cio internazionale, la ripresa di iniziativa po-
litica ed economica nei Paesi del terzo mon-
do, dopo la lunga notte degli anni '60, sono
tutti fattori che spingono a considerare po-
sitivamente gli impegni che l'ENI ha pazien-
temente attivato fuori dell'Italia.

Bisogna tener conto che questi impegni,
nella nuova evoluzione in corso nel mercato
dell'energia, non potranno più essere conti-
nuati sul puro piano dell'acquisizione di ma-
terie prime ed in particolare di petrolio greg-
gio. La necessità di passare dagli scambi di
prodotti alla cooperazione industriale, che
rappresenta anche un modo più moderno di
concepire i rapporti economici internaziona-
li, impone che tutta l'industria italiana par-
tecipi e si avvantaggi delle aperture di col-
laborazione suscitate dall'ENI in molti
Paesi.

In questa situazione ci sembra che si deb-
ba dare un giudizio positivo sul modo di
operare inaugurato molti anni or sono da
Mattei, cioè l'offerta ai Paesi produttori di
petrolio di una collaborazione estesa a tutte
le attività del ciclo petrolifero. Fu quello
un modo necessario per l'ENI per entrare
nelle aree petrolifere più promettenti nelle
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quali da decenni si erano insediati gli ope-
ratori tradizionali. In questo senso fu una
necessità poichè, per entrare cOlme nuovi
arrivati, era necessario offrire qualche cosa
di più e di diverso. Ma oggi questa politica
da lungo tempo avviata si rivela anche una
carta di vantaggio importante per l'ENI che
in un momento petrolifero in rapida evolu~
zione ha acquistato la fama di interlocuto-
re moderno e libero da ogni pregiudizio co-
lonialistico e, quindi, particolarmente ac-
cetto.

Le raffinerie, le reti di distribuzioni, gli
impianti industriali costruiti dall'ENI costi-
tuiscono ora un patrimonio tangibile di ope-
re già orientate nel moderno modo di colla~
barare che è il solo giudicato valido in pro-
spettiva dai Paesi produttori di petrolio.

In alcuni Paesi, ad esempio in Zambia, in
Tunisia, in Libia, le varie realizzazioni del-

l'ENI ~ e per alcune di queste abbiamo avu-

to occasione di verificarlo personalmente ~ I

costituiscono ormai un insieme che può ben
rappresentare un valido esempio di quegli
accordi-quadro dei quali tanto si parla come
alternativa futura di assetto dei rapporti tra
Paesi industrializzati e quelli in sviluppo,
che investe quindi un campo assai più vasto
di quello, pure importante, dell'approvvigio~
namento energetico. Tali accordi consistono
da una parte nell'acquisizione del petrolio
greggio necessario all'economia del Paese in-
dustrializzato, dall'altra in una complessa
ed articolata partecipazione ai piani di svi-
luppo del Paese produttore del petrolio, me-

diante la costruzione di impianti industriali
e la comune gestione di iniziative industriali.

Al sostenimento di questa complessa ope-
ra di cooperazione internazionale, l'ENI ha
dedicato in passato e dedicherà in futuro una
contenuta percentuale dei propri investimen-
ti, si calcola tra il 5 e il 10 per cento del to-
tale, e certo sarebbe opportuno che su que-
sta strada di collaborazione si sviluppasse
l'iniziativa complementare di altre imprese
italiane, grandi o minori.

L'altro grande tema di attualità per il mer-
cato energetico è quello dello sviluppo del-
!'industria elettronucleare. La lunga sosta
che abbiamo registrato, e che non è ancora
superata in Italia, ha avuto due recenti ec-
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cezioni notevoli: !'iniziativa dell'Enel per la
costruzione sul piano europeo di due pro-
totipi industriali di reattori autofertilizzanti
a neutroni veloci e quella dell'ENI per una
collaborazione generale nel campo dei reat-
tori industriali con alcuni dei maggiori grup~
pi europei. Sono due iniziative che risentono,
nella sostanza e nella forma, dei danni cau-
sati dal lungo ritardo italiano. In ambedue
i casi è stato necessario agganciatsi rapida-
mente ad iniziative consortili, nate ~ nè po-

teva essere altrimenti ~ fuori dell'Italia, per
non restare ancora una volta emarginati.

Ciò ha suscitato in Italia notevoli polemi-
che (alcune sollevate dall'oratore che mi ha
preceduto): sono state fatte al riguardo an-
che osservazioni giuste, che tutti possono
condividere, sulla necessità di coordinare
bene le iniziative dei vari operatori, di non
avere dupIicazioni, di attenersi alle direttive
programmatiche generali.

Ma quale può essere il valore concreto di
queste osservazioni, pur giuste sul piano
metodologico, quando si tratta di un settore
nel quale in Italia siamo ancora pressocchè
al deserto industriale? Abbiamo detto tante
volte che la pianificazione è uno strumento
necessario e irrinunciabile, sia in economie
di mercato, sia in economie a proprietà col-
lettiva dei mezzi di produzione, quando pe-
rò la struttura economica raggiunga un gra-
do di complessità e porta ad una elevata com-
plementarietà delle singole scelte e quindi
alla necessità di coordinarle strettamente.
Disgraziatamente per !'industria nucleare
italiana siamo ai primi passi industriali (a
parte la ormai esaurita esperienza dei tre
reattori nucleari già più o meno funzionanti)
e manca perciò una effettiva materia da
coordinare. Ciò d'altra parte è stato ricono~
sciuto dal CIPE, che, nelle sue decisioni del
1968 e di alcuni mesi orsono, ha indicato la
necessità di un coordinamento a lunga sca-
denza, per quanto riguarda i reattori che og-
gi sono allo studio dei prototipi sperimentali
o progetti. Per il breve termine !'indicazione
è stata e rimane queJla di fare il possibile,
utilizzando tutti i contatti a livello interna-
zionale per non perdere altre occasioni.

Il problema dello sviluppo nucleare italia-
no mi sembra ben delineato e chiaro nelle
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intenziani, ma nei fatti ancara indefinita e bi~
sagnasa di realizzaziani.

Nessuna è in grado in Italia di castruire
reattari a di provvedere allara cambustibile
finchè nan si sviluppa un cansistente merca~
ta nazianale ed una cancreta passibilità del~
l'industria italiana di aperare sui mercati
esteri. Nel cicla del cambustibile in partica~
lare, nel quale l'ENI apera, nan è passibile
pradurre minerale a cambustibile se non vi
è la praspettiva di calIacarla in reattari nu~
cleari; l'esperienza fatta finara è che chi ca~
struisce il reattore farnisce anche la carica
iniziale e spessa anche gran parte del fabbi~
sagna successiva di cambustibile. È rispetta
a questa situaziane che è necessaria avanza-
re, altrimenti i pur natevali sfarzi dell'ENI
di sviluppare la ricerca mineraria sana de-
stinati a nan trovare sbocchi di mercata ed
a risaI versi in una sterile cangelamenta di
dispanibilità produttive.

D'altra parte ~ e questa mi sembra un
rilieva di fanda ~ nan si può nan ricana~
scere all'ENI ~ che è il principale strumen~
ta della palitica energetica italiana in un
manda da minata aggi dagli idracarburi ~

il diritta di preaccuparsi di quelli che saran-
nOi gli elementi partanti di un'autanama pre~
senza italiana in un manda energetica da~
minata dall'energia nucleare che si affaccia
ad una scadenza pOlca più che decennale.
Creda che nessuna di nOli desideri ripetere
l'esperienza della lunga rincarsa che l'Italia
ha fatto prima can il carbane e pOli can il
petralia per inserirsi tra i Paesi che sana in
grada di cantribuire alla determinaziane del~
la prapria palitica energetica. Fabbricare
reattari è una bella casa, tecnalagicamente
avanzata, ma mi sembra necessario anche
damandarsi chi e attraversa l'usa di quali
strumenti tecnici daminerà il panarama ener-
getica nucleare di damani. Abbiama, per
quanta riguarda il petrolia, l'esempia dell'im~
partanza determinante di calara che pravve~
da nOi all'approvvigianamenta dei cambusti~
bili: aggi sana le grandi campagnie petroli~
fere integrate che daminano il mercata e nan
i proprietari di singali impianti di raffina-
ziane a i lara castruttari.

Se questa è vero, creda che sarebbe sba-
gliata pensare sala a raggiungere i Paesi più

avanzati nel campa della castruziane di cen-
trali, senza dedicare agni cura ad avviare
una palitica nucleare caardinata, che cam~
prenda una giusta attenziane ai prablemi
del cicla del cambustibile e del relativa ap~
pravvigianamenta.

Varrei cancludere can qualche asservazia-
ne sugli interventi pragrammati dall'ENI nei
settari chimica e tessile, nei quali la pro~
grammaziane ecanamica sta svalgenda un
ruala, preziasa ed impartante, di caardina-
menta e di indirizza. Il piana chimica nazia-
naIe sarà prababilmente il prima piana set~
tariale italiana ed il sua inserimenta nel
secanda pragramma ecanamica italiana
1971-1975 castituirà un natevale passa in
avanti rispetta al ma della del prima pra-
gramma, che nan entrava sastanzialmente in
scelte al livella settariale. È augurabile ~
e mi sembra sia in carsa qualche passa can-
creta ~ che al piana chimica si aggiunga
l'elaborazione di piani di altri settari che ~

nan sala nella struttura dell'ENI ~ sana ad

essa intimamente cannessi. Gli investimenti
dell'ENI in questi settari, per un camplessa
di 980 miliardi nel prassima quinquennia,
la qualificana carne una dei maggiari impe~
gni del gruppa. D'altra parte già i dati a
cansuntiva del 1970 indicana che la parte
sastanziale dell'incrementa degli investimen~
ti dell'ENI rispetta al 1969 è davuta all'au~
menta- degli investimenti nella chimica. Ciò
è molta impol1tante perchè, fatta un piana,
è necessaria che i maggiari operatari la at-
tuina cancretamente; ciò è tanta più neces-
saria in quanta, mentre la necessità di inve~
stimenti nella chimica è urgente ed ampia,
la situaziane strutturale di alcune delle altre
maggiori imprese italiane nan è tale da can~
sentire un rapida acceleramenta del valume
di investimenti.

Pertanta sembra che all'ENI spetti, alme~
nOi negli anni più vicini, l' anere di accelerare
al massima l'impegna nella chimica, ciò che,
secanda quanta nata dall'articalaziane del
pragramma quinquennale, avverrà prevalen~
temente attraversa iniziative caardinate can
altre imprese e quindi avrà l'effetta di tra-
scinare investimenti di altri aperatari gran~
di e piccali. Infatti due elementi impartanti
dei pragrammi chimici dell'ENI sana casti-
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tuiti dalla sottolineatura della scelta meri-
dionalistica e dall'apertura alla cooperazione
con gli operatori privati.

Mediante la partecipazione azionaria che
lo Stato ha nelIa Montedison non manca
la possibilità di concretare le scelte del piano
chimico nazionale in effettive realizzazioni,
in modo da mantenere una costante presa
sulla realtà degli organi della programmazio-
ne sui principali operatori del settore. E qui
vorremmo avere una riconferma, da parte
dell'onorevole Ministro, su un aspetto par-
ticolare.

La chimica di base è caratterizzata da alti
investimenti di capitale e da una bassa inci-
denza occupazionale. Convengo che questo
tipo di industria, dovendo comunque essere
sviluppata, sia opportuno localizzarla nel
Mezzogiorno dove sono stati scoperti anche
importanti giacimenti di idrocarburi gasso-
si. Ma tutti riconoscono, anche per necessità
di integrazione produttiva, che senza la chi-
mica secondaria, nella quale sono impegnate
prevalentemente imprese medie e piccole
con investimenti di capitali relativamente
modesti, l'occupazione nel Mezzogiorno non
riceverà l'atteso impulso. E una industria-
lizzazione del Sud che non comporti anche
la soluzione del problema occupazionale fal-
lirebbe il suo scopo. Su questo problema ab-
biamo voluto richiamare ancora una volta la
attenzione del Ministro per avere una ricon-
ferma di quello che è !'impegno del piano
chimico nazìonale ai fini della occupazione
nel Mezzogiorno e di tutto il complesso delle
partecipazioni statali, quale forza propulsiva I

determinante dello sviluppo de11eregioni me-
ridionali.

I problemi del settore tessile sono più com-
plessi, anche se si presentano ad una scala
economica minore. Per quanto riguarda
l'ENI. l'indirizzo seguito è que110 di creare
ed estendere un nucleo di efficienza e di
razionalità nel settore che possa servire da
punto di riferimento per !'impegno alla rior-
ganizzazione programmata di tutta !'indu-
stria tessile nazionale.

Onorevole Presidente, onorevoli co11eghi,
le osservazioni che ho svolto riguardano tre
settori dell'industria italiana: quello ener-
getico, que110 chimico-tessile e que110 nuclea-
re che hanno importanza fondamentale ai

fini di una loro corretta evoluzione struttu-
rale. I problemi che abbiamo davanti trove-
ranno una soluzione a scadenza breve con
la fisiologica ripresa di tutto l'apparato pro-
duttivo. È importante che, non accontentan-
doci di salutare quanto prima questa che
è la logica conclusione di tutte le crisi cicli-
che cui è sottoposta l'economia di mercato,
poniamo basi più profonde perchè una più
solida struttura industriale ci consenta in
futuro di registrare fluttuazioni meno pro-
fonde e meno lunghe.

Non è questa la sede per svolgere un'ana-
lisi dell'articolazione settoriale delle crisi eco-
nomiche, ma tutti conosciamo quali siano
gli ampliamenti che qualsiasi movimento
congiunturale subisce in una economia gra-
cile e squilibrata. Il ruolo delle imprese a
partecipazione statale è divenuto quindi, con
il loro rafforzamento, più articolato e selet-
tivo. Inutilmente cercheremmo di definire
il loro ruolo in termini generali; ciò non è, a
mio avviso. segno di un affievolimento de11a
loro funzione nella nostra economia, ma
invece una prova della loro effettiva incisi-
vità. I tempi de11e semplificazioni e dei facili
confronti sono finiti con la crescita del si-
stema delle partecipazioni statali. L'aumen-
to del fondo di dotazione dell'ENI risponde
quindi oggi a motivi complessi e diversi; es-
ISOrappresenta a11lche, in sintesi, una scelta
da parte de! Parlamento di rafforzare uno
strumento di intervento nell'economia che
giudichiamo funzionante ed utile.

Il concorrere di diversi importanti muta-
menti in Italia e all'estero ci consente di co-
gliere realmente l'occasione di discutere an-
che alcune scelte di fondo che stanno davanti
a11'ENI; in questo modo assolviamo da una
parte ana necessità di mantenere efficiente,
dotandola di mezzi finanziari, !'impresa pub-
blica e dall'altra al mandato proprio del Par-
lamento di svolgere una funzione di indiriz-
zo generale del sistema delle partecipazioni
statali. (Applausi dal centro).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il sel1atore Anderlini. Ne ha facoltà.

'/, A N D E R L I N I. Poche parole, signor
Presidente e onorevoli colleghi, per definire
la posizione del Gruppo della sinistra indi-



V LegislaturaSenato della Repubblica ~ 26391 ~

22 LUGLIO 1971521 a SEDUTA ASSEMBLEA -RESOCONTO STENOGRAFICO

pendente nei confronti del disegno di legge,
che di fatto raddoppia il fondo di dotazione
dell'IRI.

Dirò innanzi tutto che a nostro giudizio
questo disegno di legge arriva in ritardo; e
chi confronti le cifre degli impegni del grup-
po IRI con il livello dell'attuale fondo di do-
tazione, sa come la mia affermazione sia pie-
namente giustificata. Con l'attuale raddoppio
arriviamo ad una quota del fondo di dotazio-
ne forse non del tutto lontana da quella che
gli economisti ritengono il livello minimo; e
le ragioni per le quali tutto sommato siamo
favorevoli al disegno di legge in esame non
hanno bisogno di essere solo raccordate a
questi problemi di carattere tecnico, ma fan-
no capo anche alla visione generale che la
sinistra italiana ha sempre portato avanti in
presenza di una problematica come quella
che è stata sollevata.

Il significato della presenza dell'azienda
pubblica, dell'azienda a partecipazione sta-
tale nel nostro Paese, è di fatto talmente ri-
levante ~ e lo hanno dovuto constatare e
lo constatano quotidianamente anche molti
osservatori stranieri ~ che sarebbe assai
grave se la mano pubblica (il Governo, il Par-
lamento) non facesse il proprio dovere nel
potenziare questo strumento. Dirò anzi, che
a nostro avviso, sinora troppo cauta è stata
la politica che i vari Governi succedutisi negli
ultimi anni hanno condotto nei confronti del-
le partecipazioni statali, quasi costantemen-
te timorosi del fatto che il sistema delle par-
tecipazioni statali andasse ad invadere il cam-
po riservato ai pascoli abusivi che taluno
vorrebbe considerare rigorosamente assegna-
ti alla cosiddetta iniziativa privata. Tutti gli
indici che qui sono stati citati, anche quelli
che citava poco fa il collega De Vita, dicono
che il sistema delle partecipazioni statali,
malgrado tutti i suoi difetti ~ ne parlere-

mo tra poco ~ le incongruenze, le disarmo-
nie e le contraddizioni, in realtà ha dato ri-
sultati sostanzialmente, generalmente molto
superiori a quanto non dia il sistema o l'in-
sieme della parte privata del nostro sistema
economico.

Certo, ciò disturba un poco i sonni di co-
loro che credono che nel mondo moderno
valga ancora il vecchio principio di Adamo

Smith per cui il profitto privato è l'unica mol-
la possibile per il progresso economico ed
anche la presenza ~ di grossi gruppi indu-

striali, che tutto sommato non hanno a lo-
ro centro il principio sacramentale del pro-
fitto privato e tuttavia continuano a cam-
minare, disturba i sonni ideologici e le con-
cezioni generali ~ ma non solo queste ~

di coloro che vorrebbero che il cavallo pri-
vato continuasse a fare quello che sta fa-
cendo in Italia, soprattutto in una fase con-
giunturale come questa, cioè praticamente
a rifiutarsi di compiere fino in fondo il suo
dovere, quello che storicamente il mondo
privato si è di fatto assegnato.

Detto quindi tutto il bene possibile del di-
segno di legge in esame, senza voler entrare
nei vari particolari che sono stati sollevati
in maniera assai documentata da quasi tut-
ti i colleghi che mi hanno preceduto, il Mini-
stro e i colleghi mi consentiranno di fare so-
lo due osservazioni di carattere generale. Noi
stiamo per raddoppiare il fondo di dotazio-
ne dell'IRI: va bene, diamo una grossa spin-
ta ad uno dei tre, quattro enti pubblici ope-
ranti nel nostro sistema economico, perchè
questa spinta è necessaria ed anzi a nostro
giudizio arriva addirittura con ritardo, però
ci rendiamo conto, onorevoli colleghi, che
facciamo tutto questo in assenza di qualsiasi
piano quinquennale di sviluppo? Ci rendia-
mo conto che il piano quinquennale è scadu-
to il 31 dicembre dell'anno scorso e ancora
non si vede come e quando il nuovo piano
quinquennale di sviluppo potrà essere vara-
to? Non si sa come, perchè ancora non cono-
sciamo quali procedure s'intendono segui>re
e non si sa quando perchè non sappiamo se
entro l'anno o magari entro il 1972, il Parla-
mento sarà in grado di affrontare decisamen-
te questo problema. Siamo in un vuoto che
farebbe inorridire chiunque e se in Italia non
si inorridisce e se nessuno solleva, come pu-
re sarebbe necessario, con la dovuta energia
questo problema è perchè, caro collega Banfi,
l'esperienza del passato relativa al piano
quinquennale è talmente negativa che esso
è morto prima di giungere alla sua morte
cronologica, il 31 dicembre 1970. E noi con-
tinuiamo a muoverci come ci siamo mossi di
fatto negli anni passati quando il piano quin-
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quennale c'era ma non funzionava. Oggi per
di più nemmeno la forma, nemmeno le strut~
ture giuridiche puramente formali del piano
esistono. E in questo quadro, in assenza del
piano quinquennale, il rafforzamento di enti
come l'IRI e l'ENI, che pure, ripeto, è ne~
cessario, rischia di produrre effetti che non
siamo in grado di calcolare e che potrebbe-
ro essere anche negativi.

La tendenza verso la quale il sistema del-
le partecipazioni statali sarà spinto negli an-
ni prossimi, onorevole Ministro, in assenza
del piano, sarà quella di continuare a raf~
forzare la spinta verso l'aziendalismo. Ciò
potrà avvenire malgrado le buone intenzioni
di alcuni dirigenti dell'IRI e dell'ENI, poichè
la tendenza naturale, in assenza del piano, in
un vuoto poli tico ~ giacchè l'assenza del
piano è indice di vuoto politico generale, non
è solo un fatto tecnico ~ sarà quella di an~

dare ancora più avanti verso una concezione
aziendalistica dei loro problemi. E badate
che, tutto sommato, l'aziendalismo è un ma~
le, ma non è il peggiore dei mali. Ci può es~
sere anche di peggio; ci potrebbe' essere la
tendenza da parte delle aziende a partecipa-
zione statale a collocarsi come enti di note~
voli dimensioni, aventi una potenzialità eco~
nomica cospicua, in alcuni casi addirittura
straripante, al centro della stessa vita politi~
ca del Paese che le porti ad essere non più
oggetto delle decisioni del mondo politico,
ma capaci di influenzarne esse stesse le de~
cisioni e capaci di parlo in difficoltà ogni
volta che nei loro confronti si dovesse pren-
dere una decisione tendente a ridimensionar~
ne l'aziendalismo. Questo è un pericolo che
voglio prospettare assieme all'altro di natu~
ra non più strettamente politica, ma econo~
mica.

La tendenza naturale dell'aziendalismo,
onorevole Ministro, è quella di fare in mo~
do che il conto dei costi e dei ricavi sia il
più profittevole possibile per le aziende; su
questo non ci sono dubbi. Ogni azienda che
si rispetti, che sia mossa da una certa dina-
mica, anche se non dalla dinamica cosiddet~
ta del profitto privato di cui parlavo poco
fa, tende a fare in modo che il conto eco~
nomico dei profitti e dei ricavi sia il più
favorevole possibile. E questo è di fatto con~

traddittorio con gli obiettivi generali di poli~
tic a economica che dovremmo pur prefiggerci
e che un piano quinquennale decente dovreb-
be proporsi in un Paese come il nostro. Que-
sto porta ad uno sviluppo di taluni settori,
in cui il livello occupazionale è relativamen-
te basso, ma dove esistono ragioni di stra-
tegia economica generale per le quali taluni
gruppi del sistema delle partecipazioni sta-
tali si sentono sospinti ad assumere decisio-
ni e iniziative (il senatore De Vita faceva po~
co fa l'esempio della grande industria chi-
mica). Questo significa che i problemi delli~
vello occupazionale, i problemi delle piccole
e medie imprese, i problemi del Mezzogior-
no possono essere trascurati in una visione
puramente aziendalistica del sistema delle
partecipazioni statali. Non è che faccio cari-
co alle aziende del sistema di chiudersi in
questa visione; al contrario, faccio carico al
mondo politico )taliano di non essersi dota-
to dello strumento necessario, cioè di una
politica economica adeguata, di un piano
quinquennale di sviluppo rispondente alle
esigenze generali della situazione del Paese,
con il quale bisognava poter canalizzare e in-
dirizzare l'azione generale del sistema delle
partecipazioni statali.

Come coralI aria a queste osservazioni, ono-
revole Ministro, vorrei far notare che esiste
ormai ~ e se ne parla da tanto tempo, ma
senza che questo discorso sia arrivato mai
ad una qualsiasi conclusione positiva ~ per
il sistema delle partecipazioni statali, direi in
particolare per l'IRI, il problema di come far
crescere attorno alle grosse strutture azien~
dali quel tessuto economico intermedio che
dà i più alti livelli occupazionali e ohe co-
stituisce in altri Paesi anche più industria-
lizzati del nostro (gli Stati Uniti, il Giappo-
ne) la polpa di un effettivo sistema econo-
mico generale all'altezza della situazione, ca-
pace di dare e livelli occupazionali e livelli
effettivi di reddito.

Si era pensato in epoche passate alla crea-
zione di alcune aziende medie, miste, con par~
tecipazione di alcune delle aziende del siste-
ma delle partecipazioni statali, avuto riguar-
do sia alla capacità finanziaria, sia alla ca~
pacità imprenditoriale, sia alla capacità tec~
nica di analisi del mercato e sia per i sugge~
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rimenti, cansigli, pungali tecnici da pater
dare in certe determinate direziani. Ci si è
fermati però al livella delle pure discussiani;
niente praticamente mi pare che si sia fatta
a si abbia intenziane di fare in questa set-
tare, che pure resta decisiva se vagliamo, te-
ner fede agli impegni che tutti quanti pra-
clamiama agni valta che l' abiettiva di fan-
da della nastra palitica ecanamica davreb-
be essere il ripiano, del divario, tra Nard e
Sud, tra agricaltura e industria. Pensa al set-
tare delle industrie di trasfarmaziane dei pra-
datti agri cali e al più alta livella di accupa-
ziane passibile e se questi sana gli impera-
tivi che diamo, a nai stessi, bisagna che il si-
stema sia effettivamente sa spinta in questa
direziane e che le farze palitiche abbiano, il
caraggia di fare i canti can le tendenze azien-
dalistiche dei gruppi che aggi daminana il si-
stema delle partecipaziani statali, per saspin-
gerli versa il raggiungimenta di questa abiet-
tiva.

Mi si permetta di fare un esempio, che ri-
guarda la mia regiane, anche se nan sana
qui a fare del campanilismo, a del regianali-
sma. Sana perlamena dieci anni che abbia-
mo, appravata ripetutamente ardini del giar-
no, nei due rami del Parlamenta e dacumen-
ti salennemente vatati da tutti i gruppi pali-
tici demacratici, in cui si dice che la sacietà
Terni del gruppo, IRI, deve svalgere in Um-
bria una funziane pilata della sviluppa eca-
namica generale della regiane. Questa fun-
ziane nan si assolve per esempio, sala amma-
dernanda gli impianti che la Terni ha e man-
tenendo, sì e no, inalterata (in alcuni casi si è
andati anche al di satta) il livella accupa-
zianale di 5-10 anni fa; questa campita si as-
salve nella misura in cui si favariscana le
secande lavaraziani meccaniche, la creaziane
di medie aziende per lavaraziani di varia ti-
po, in callegamenta can le risarse naturali del-

la Regiane e can la qualificaziane della sua
manadapera, ciaè nella misura in cui l'IRI ,
e nan salo la Terni, si assume l'incarica di
assalvere propria a questa funziane di grup-
po, pilata, di azienda pilata di una sviluppa

ecanamica generale di una regiane.
Ecco, le pache asservaziani che mi preme-

va di fare, e chieda scusa ai calleghi se sana

andata al di là dei 10 minuti che mi era
prefissa.

P RES I D E N T E. È iscritta a par-
lare il senatare Garavelli. Ne ha facaltà.

GAR A V E L L I. Signar Presidente,
anarevali calleghi, signar Ministro" in acca-
siane della discussiane sulla canversiane del
decreta-legge relativa al regime fiscale dei
pradotti petroliferi, avemmo, moda dÌ! riJe-
vare came patesse sembrare naturale per
il Parlamenta e per la pubblica apiniane
chiedersi in quale misura e in quali ma di Ja
palitica dell'ENI abbia cantribuita a ritar-
dare a ad alleviare quegli aneri che a segui-
ta delle ben note candiziani determinatesi
nel mercato, dei prodatti petraliferi vengano,
a scaricarsi sulla nastra ecanamia, sia attra-
versa l'aumenta dei prezzi al cansuma dei
pradatti petraliferi, sia, came per il casa
specifica, attraversa l'anere accallatasi dalla
Stata can la minare entrata fiscale. Ciò can
particalare r.iferimenta ~ dicevamo, allara
~ ai cansistenti investimenti nel settare del-

la ricerca e della sfruttamento, e a quelli ben
più massicci che si preannunciana nei pra-
grammi dell'ente. Ci: sembra che il rilievo,
tarni pertinente in accasiane della discussia-
ne di questa disegna di legge che eleva il
fanda di dataziane dell'ENI di 290 miliardi,
partandala casì glabalmente all'imparta di
1.068,9 miliardi.

Questa disegna di legge ha i natali abba-
stanza remati nel tempo,; praviene da una
delibera del CIPE che risale al febbraio, 1970
e ahe già allara ebbe a suscitare certe per-
plessità. La mativaziane tecnica che già al-

l' arigine era quella di assicurare il sana equi-
librio, finanziaria per sarreggere gli investi-
menti ~ casì allara era detta ~ part1calar-
mente nel Mezzogiarna d'Italia pateva sem-
brare altre che abbastanza generica e nan
sufficientemente dacumentata dai pragram-
mi allara enunciati dall' ente ~ si canasceva

allara per quanta riguarda il Mezzogiorno,
sala il pragramma per il nuava camplessa
di Manfredania per la sviluppa ed il paten-
ziamenta della rete dei meccanadatti ~ an-

che nan sufficientemente caardinata ed in-
tegrata nel più vasta quadro della pragram-
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mazione nazionale, ove si consideri che le
linee del piano economico di sviluppo 1971~
1975 non erano certamente più note allora
di quanto non lo siano al presente.

Certamente il tempo trascorso è servito a
chiarire taluni degli interrogativi che allo~
ra furono posti, ma per converso ne ha sol-
levati altri. Ed è certo che al tempo della
delibera del CIPE l'azione dell'ENI, che si
accingeva ad intervenire nel settore chimico
tradizionale, era avvolta nelle nebbie della
discrezione, nei ({ si dice» prontamente
smentiti e presumibilmente non esistevano
allora le condizioni di ({ clima » per rendere
di pubblico dominio quanto sicuramente già
era stato deciso, non sappiamo bene in qua~
le istanza, ed era già in atto.

Oggi quindi possiamo affermare con ragio~
nevole sicurezza che già all'inizio del 1970
i piani dell'ENI nei confronti del settore ohi-
mica erano delineati ed in corso di attua-
zione. Ed allora, signor Ministro, ci si po~
trebbe chiedere a questo punto ~ anche se

la domanda potrebbe sembrare avere un pu~
ro carattere accademico ~ quale avrebbe po-
tuto essere l'atteggiamento del Parlamento
se ci si fosse venuti allora a dire chiaramen-
te che l'aumento del fondo di dotazione
che l'ENI richiedeva doveva servire tra l'al-
tro a determinare la cosiddetta scalata alla
Montecatini~Edison. Pertanto, posto che il
piano chimico nazionale è ancora nelle sue
linee generali e programmatiche in fase di
formulazione, come ci conferma l'onorevole
re latore nella pregevole e documentata rela-
zione che accompagna il disegno di legge,
sembra lecito chiedersi se siano i program-
mi dell'ENI e delle consociate ad armoniz~
zarsi alle linee generali del programma di
sviluppo nazionale oppure se non sia il pro-
gramma nazionale ad essere talora pesante~
mente condizionato dalla politica dei fatti
compiuti ad opera dell'ENI e di altri grossi
complessi della mano pubblica.

Onorevole Ministro, che la domanda non
sia fuori luogo è comprovato dal recente e
significativo episodio che ha chiamato in
causa l'AGIP nucleare, a proposito del quale
la stessa parte politica del Ministro del bi~
lancio ha espresso considerazioni e preoccu~
pazioni che non si discostano certamente da

quelle predette. La domanda, ripeto, non è
davvero peregrina perchè essa investe a no~
stro avviso il problema di fondo che è sem~
pre presente quando si tratti di valutare gli
aspetti ed i risultati dell'azione dei grossi
complessi pubblici che operano nell'econo~
mia italiana.

Il problema è riecheggiato nel corso della
discussione sia nell'altro ramo del Parlamen-
to come in questa stessa Aula ed anche nelle
parole dei colleghi della sinistra i quali han~
no espresso addi6ttura la preoccupazione
che una incontrollata incidenza del capitali~
sma di Stato nella vita economica del Paese
possa portare a conseguenze estremamente
negative ed hanno posto come imprescindi-
bile l'esigenza di adeguati sistemi e strumen-
ti di controllo sull'attività e sulla gestione
di tali organismi. Sono preoccupazioni che
condividiamo in buona parte perchè qui
non si tratta già di riprendere la stucchevole
polemica pro o contro l'intervento pubblico
nell'economia. Una realtà così massiccia, e
comune in una certa misura a tutte le mo~
derne economie, non la si può certo conte~
stare, la si deve anzi sostenere, ma a condi-
zione di accertare che le funzioni di propul~
sione e di guida che sono proprie degli stru~
menti pubblici vengano assicurate da una co~
stante rispondenza tra l'azione ed i fini da
perseguire ed i benefici che la collettività ne
riceve ed i costi che ,la collettività ne deve
sopportare.

Se, ad esempio, dovessimo prendere quale
parametro valido il rapporto tra il fondo di
dotazione dell'ente e l'indebitamento, po~
tremmo anche arrivare alla conclusione che
l'aumento del fondo, nella misura che que~
sto decreto ci propone, non sia sufficiente,
ma ciò evidentemente non basta a renderci
convinti della validità di tale aumento. Non
si può infatti prescindere dall'esame dell'an~
damento generale dell'attività dell'ente, del~
le scelte operative e dei costi conseguenti.

Quando ad esempio vediamo che nel pro-
gramma 71-75 dell'ente è previsto un inve~
stimento di ben 595 miliardi di lire nella
ricerca e produzione petrolifera, dobbiamo
chiederci, in una maniera più specifica e det~
tagliata di quanto non sia possibile ricavare
da una schematica relazione ad un bilancio,
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non solo quali siano stati i risultati degli
investimenti già effettuati a tutto il 1969 che
risultavano ammontanti a 263,9 miliardi, ma
quelli che ci si propone di ottenere con i
nuovi e più massicci investimenti i quali, co~
me è noto, per la gran parte sono destinati
ad essere effettuati all'estero.

Quando diciamo risultati, non intendiamo
riferirci certamente a quelli di ordine pura-
mente contabile, ma al persegui mento di
quell'obiettivo di « auto sufficienza degli ap-
provvigionamenti» che anche l'onorevole re-
latore ha voluto indicare quale elemento de~
terminante nella logica operativa dell'ente.
A quale auto sufficienza ci si riferisce? Posto
ohe l'incidenza dell'ENI sul mercato petro~
lifero nazionale è di circa il 25 per cento su-
gli 80~90 milioni di tonnellate del consumo,
questa auto sufficienza viene concepita rela-

~

tivamente a tale quota dell' ente oppure a
quella globale del mercato italiano?

Ed ancora ~ e qui ritorno alla domanda
posta all'inizio, onorevole Ministro~: quali
sono i benefici che l'economia del Paese rica-
va da questa auto sufficienza dell'ente di Sta-
to nei confronti dell'approvvigionamento sul
mercato dei prodotti petroliferi? Sappiamo
che l'AGIP ha ottenuto ed ha in corso permes-
si di ricerche e di sfruttamento in Iran, In~
donesia, Tailandia, Libia, Congo, Tanzania
oltre che in Olanda, in Alaska, nel Mare del
Nord, in EgiHo, in Argentina, per non parla-
re della sfortunata e tragica esperienza della
Nigeria.

Questo quadro ci dà un'immagine sufficien~
te dei poderosi sforzi che l'ente di Stato so-
stiene, delle estreme difficoltà e dei rischi
che si trova a fronteggiare e degli onerosi co-
sti; ma in quale misura questi costi ~ e lo
ripetiamo, onorevole Ministro, non valutati
in termini puramente economici ~ sono ri~
pagati dai risultati?

Premesso che siamo assolutamente d'ac~
corda sul fatto che i risultati di gestione di
un ente di siffatta natura e dimensione non
si possono certamente misurare sul metro
normale degli utili di esercizio, non possia~
ma tuttavia nascondere una certa perplessi~
tà quando ella, in sede di replica alla Camera
dei deputati, ebbe ad affermare che la remu~
nerazione del capitale statale conferito al~

l'ente ha raggiunto il livello del 4 per cento.
Dal bilancio dell'ente al 31 dicembre 1969
(l'ultimo disponibile) risulta che la quota
spettante al Tesoro è ammontata a 2 miliar-
di 310.825.000, il che su un capitale versato
all'epoca di 347,4 miliardi rappresenta un
rapporto percentuale dello 0,66 per cento.

Ma, ripetiamo, non è questo il punto sul
quale si incentrano i nostri motivi di rifles-
sione, come pure non ci soffermiamo, anche
se il discorso può avere un'importanza for-
se non secondaria, nel considerare quali sia-
no i costi che il Ministero del tesoro deve so-
stenere per le operazioni finanziarie alle
quali il disegno di legge lo autorizza per la
contrazione di mutUii con il consorzio di cre-
dito per le opere pubbliche. Sta di fatto co-
munque che nei prossimi quattro esercizi
finanziari l'ente verrà ad introitare, per l'ac-
cumulo delle quote arretrate sui precedenti
aumenti del fondo già deLiberati e per ilnuo~
va aumento, il rilevante importo di 595 mi~
liardi interamente da reperire sul mercato
finanziario. A ciò è da aggiungere quanto og-
getto del disegno di legge concernente l'IRI
il CUiifondo di dotazione viene portato, come
è noto, da 900 a 1.800 miliardi.

In questa circostanza debbo confessare
che il mio pensiero va con particolare com-
prensione al collega ministro Preti il quale
si batte con disperata e commovente tenacia
ma ~ dobbiamo dirlo ~ con scarsa solida-
rietà, per far sì che la situazione finanziaria
del Paese possa reggere alla spinta podero-
sa di questa valanga di miliardi che si deb~
bono rovesciare sul mercato.

Il fatto che si sia. qui unificata la discus-
sione sui due disegni di legge in esame non
basta certamente ad eliminare in noi la sen-
sazione di uno scarso coordinamento tra i
due provvedimenti. In effetti nella relazione
dell'uno non v'è alcuna menzione a quella
dell'altro e viceversa; mentre manchiamo as-
solutamente di validi e precisi elementi di
riferimento circa la loro collocazione nel
contesto del piano quinquennale di sviluppo.

È pur vero che nell'attuale fase della no~
stra economia, contrassegnata, come è sta~
to già rilevato da molti colleghi che mi han~
no preceduto, da una preoccupante stagna-
zione degli investimenti privati, l'intervento
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del settore pubblico si delinea come fattore
certamente insopprimibile e non solo in fun-
zione anticongiunturale; ma è altrettanto
evidente che gruppi della natura e dell'im-
portanza dell'ENI e dell'IRI non possono
assolutamente non operare se non nel qua-
dro di una strategia determinata in sede po-
litica e che per noi è costituita dalla pro-
grammazione economica nazionale.

Ecco perchè, signor Ministro, noi sociali-
sti democratici, che nella programmazione
economica continuiamo fermamente a cre-
dere, malgrado le delusioni che sono state
qui poco fa ricordate, che ci battiamo in ogni
modo perchè essa possa acquisire quel ruolo
determinante nel sollecitare le spinte valide
allo sviluppo economico, civile e sociale del-
la nostra società e nell' orientarle seriamen-
te e coerenb:~mente per il raggiUiI1gimen:ta di
tali obiettivi, votiamo a favore di questi dise-
gni di legge e ci associamo a quanti, ivi com-
preso l'onorevole relatore, hanno sottolinea-
to l'esigenza che il ruolo delle partecipazio-
ni statali, strumento essenziale della pro-
grammazione, venga maggiormente qualifica-
to anche attraverso un idoneo potenziamen-
to tecnico-politico del Ministero stesso, non-
chè la indifferibile necessità dell'attuazio-
ne di strumenti idonei, quali ella signor Mi-
nistro ci sembra abbia già ipotizzato nella
discussione nell'altro ramo del Parlamento,
per far sì che il Parlamento stesso, nell'asso-
luta comprensione delle esigenze dell'auto-
nomia imprenditoriale e della piena capaci-
tà operativa nella realtà di mercato di questi
enti di gestione, sia in grado di poter adegua-
tamente seguire, controllare e valutare l'azio-
ne di tali organismi che, per la loro com-
plessità e potenza finanziaria, oltre che poli-
tica, possono essere in grado di determinare
risultati di grande rilievo nelle nostre strut-
ture economiche e sociali.

P iR E S I D E iN T E. Non essendoVli
a'ltri iislcritti a .parlare, dichiaro chiusa la
discussione generale.

Ha facoltà di parla~e il senatore Formi-
ca, relatore sul disegno di legge n. 1771.

* FOR M I C A, relatore sul disegno di
Zegge n. 1771. Onorevole Preside,nte, ano-

revole MiIl!istro, onorevoli colleghi, innamzi..
tutto mi corre 1'0bbL1go di ringraziare tutti
gli intervenuti, sia cOlloro ,che hanno avuto
parole di apprezzamento per il lavoro svol-
to dalla Commissione e dai I1elatori, ,sia co-
100ro 'i quali hanno mosso alcune criticlhe.

Vorrei subito dire al senatore Nendoni,
il quale ha rilevato che nella relazione vi
era UJI1acarenza di infonmazione e di dati.,
che noi ci siamo rifatti nella relazione agli
alle,gatli della relaziOlne della Camera dove
abbondantemente, in un fascicolo di oltre
SOpagine, è stata esposta l'attività del grup-
po dell'ENI negli anni trascorsi.

Non affronterò il problema dell'aggiorna-
mento del piano di investimenti tecnki del-
l'ENI al 1975, ,che niguardauna somma com-
plessiva di 3.020 miliardi, perchè posso far
riferimento sia alla relazione del Senato, sia
alla relazione dell'onorevole Lezzi alla Ca-
mera, sia ,perchè ritengo che !per quanto ri-
guarda i temi della strategia dhimica del-
l'ENI, i. problemi del settore tessile, i pro-
grammi delI'ENI nei comparti laniero-co-
to,niero 'e confezioni, e per quanto riguarda
la presen:z;a dell'ENI nel settore nucleare
sul quale si è ampiamente diffuso IiI sena-
tore De Vito, ohianimel1lti particolari e
dettagliati saranno dati dall'onorevole Mi-
nistro.

A me pare che in replica rè opportuno af-
frontare il pTOlblema nodale, doè iiI proble-
ma dei ralWorti, che :è quello p'iù importan-
te, tra impresa a ,partecipazione statale e
pubblid .poteri. L'a~gomento rè stato solle-
vato sia alla Camera sia al,Senato, e qui da
noi in maniera ampia, diffusa e penetrante
dagli interventi dei senatori IPirastu e Ma-
sdale.

Il tema dei rapporti tra impresa a par-
tec~palzioni statali e pubblici poteri :è in-
dubbiamente uno dei temi Ipiù rilevanti tra
quelli relativi al ruolo dell'impresa pub-
blica nel nostro ordinamento statale e nel-
'la nostra soeietà, ed lè anche lil tema che,
ovviamente, più aplpassiona la classe poli-
tica. Non è qui mia intenzione di ripren-
dere le tesi che sono state già espOlste sia
alla Camera sia in quest'Aula per tentarne
un vé1igliocritko puntuale, così come non
rè mia intenzione presentare un quadro com-
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pleto di quelli clhe sono attualmente i rap~
porti tra impresa a partecipazioni statali e
pUlbbl1ci poteri e quali dovrebbero invece es~
sere. Mi -limiterò invece a fare alcune osser~
'VaziOlniintegrative a quanto ho aJvuto modo
di eSiporre nella relazione nel tentativo di
puntualizzare alcuni concetti che mi paiono
di particolare importanza.

Mi sento innallZJitutto di concordare con
quanti reclamano per il Parlamento, chia~
mato ad autorizzare aumenti sempre più
cOlnsistenti dei fQ,ndi di dotazione degli enti
di gestiQ,ne, IiI diritto ad essere informato
sull'attività e sui programmi dell'impresa
pubblka e il diritto soprattutto di indicare
alle iIJ:nprese stesse le linee strategiche cui
esse dovranno [informare le loro slcelte tec~
mche. Lo strumento piÙ i:mportante per la
ipDatica attuazione di questo principio so~
no le udi,enze conoscitivle dei responsabili
degli enti di gestione, udienze che da occa~
siOlnati dovranno diventare un fatto norma~
le, direi istituzionale. La stessa relazione
pwgrammatica del Ministro delle parted~
pazioni stataH dovrebbe divlentare un docu-
mento di indirizzi e di scelte strategkhe, ol~
tre che di consuntivo e di illustrazione pun~
tuale, e dovrebhe forniJ:1eal ,Parlamento l'oc~
casione per un periodico dibattito sui temi
dell'impresa pubblica.

Il problema a mio avviso non è quindi
queHo del rafforzamento dei controlli 'armmi~
nistmti'Viecontabili, quanto queUa dei po~
tenziamento della capacità di indirizzo poli~
tico da parte del Governo e del Parlamento.
E a tal fine il nodo da sciogliere non è tanto
a livello di azienda quanto alppunto a livdlo
politico. E mi spiego: la tesi che io condivi~
do, ,secondo la quale le finalità dell'azione
dell'impresa pUlbblica vanno defimte in sede
politica e che alle aziende venga riservata la
discrezionaHtà solo in Q,rdine alle scelte tec-
niche, ,pur esslendo valida i,n linea di princi~
pio, ha bisogno, per non restare a livello di
una formulazione astratta, di essere tradot~
ta in indicazi,oni di carattere più operativo.
Le finalità generali dell'azione pubblica so~
no state, cOlmeè noto, ,fissate nel progra:mma
economico nazionale, al quale ha fatto rife~
rimento albbastanza ampio nel suo intervento
il senatore Adamoli. Questo programma si
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è lirmitato però la fornire, oltre agli 'Obiettivi
e al quadro di compatibilità globale, solo
mdicazioni quantitative aggregate o generi~
che per quanto rLguardail disegno di poH.
tica industriale. Gli obi,ettivi di carattere
macroeconomico non sono stati cioè tra-
dotti in indicazioni puntuali di politica eco~
nQ,mica, dil programmi e di progetti di ,in~
terventi. Data la carenza di uno schema pre~
ciso di riferimento delle politiche, dei pro-
gmmmi, delle iniziative, era inevitabile che
il potere politico si trovasse nell'impossibi-
lità di stabilire il11modo non equivoco qUla-
li sono le finalità che devono essere per~
seglHte dalle imprese a partecipazione sta-
tale. L'idea del ministro Giolitti di, pro~
porre non già un piano~messaggio, ma un
piano che, oltre agli obiettivi generali e al
quadro di compatibiH<tà, si sostanzi anche
e soprattutto di indicazioni precise in or-
dine ai progetti e ai programmi da realiz-
zare nel corso del quinquennio, rappresenta,
a mio avviso, un contributo non secondario
aJl'mstaurazione del tipa di rapporto che
noi auspichiamo tra potere politico e im-
'presa a partedpaziane statale. ,È solo grazie
ad un pilano operativo che sarà fra l'altro
possibile legare l'azione deH'impresa pub~
bUca agli obiettirvi di crescita civile della so~
detà italiana che stanno alla base della po~
Htka delle riforme.

,Per ritornare a quanto dicevo all'inizio, il
veDOI11Q,doda sciogliere è dunque quello del
rafforzamento della c~pacità di indirizza, di
guida, di iJniziativa del patere pubblico più
che quello dell'indebalimento e della morti~
'llcazione dell'altro termine del rapporto.
Svuotare la cfllpacità imprenditoriale dell'im~
presa a Ipartecipazione statale ponendo arti~
ficiosi l,imilti alla sua espansione significhe~
rebbe bruciare una delle padhe carte in no~
stro possesso per garantire il dir~amismo e
l'efficienza dell'intero sistema. Tutto dò va
naturalmente inteso anche nel senso che le
i~prese ,pubbliche devono restare case di ve~
tra e devono pertanto Bornire algli ongani di
controllo politico, funzionaI e, amministrati~
va e contalbHe tutte le inBormazioni neC'essa~
rie Iper consentire loro di valutare se le iil11~
prese stesse stiano effettivamente perseguen~
do le finalità fissate in sede palitioa e se le



Senato della Repubblica ~ 26398 ~ V Legislatura

521a SEDUTA ASSEMBLEA. RESOCONTO STENOGRAFICO 22 LUGLIO 1971

stiano perseguendo in condizioni di massima
efficienza.

P R lE S I D E N T E. Ha facoltà di par-
lare il senatore Athas Valsecchi, l'elatore
sul disegno di legge n. 1810.

V A L S E C C H I A T H OS, re latore
sul disegno di legge n. 1810. Signor Presi-
dente, onorevoH oolleghi, H disegno di leg-
ge di cui sono relatore non ha avuto la sor-
te del precedente nella serie di intierventi
che ,si sono ravuti in questa Aula: il che si-

. gnifioa che la maggi'or parte dei oolleghi che
hanno espresso la l'Oro adesione 'e quella dei
rispettivi Gruppi al provvedimento conven-
gono con la relazione che io ho steso, del
che li ringrazio.

Nella relazione ho fatto rilevare come, con
lo stanziamento di 900 mi!liardi, si raddop-
pi il fondo di dotazione dell'JRI nei pros-
simi 5 anni, cioè che i prossimi cinque anni
equiva:lgono, dal punto di' vista della forma-
zione del fondo, a tutH gli anni pregressi,
dal momento illl cui sorse l',lRI fino ai no-
stri ,giorni. È: questo uno sforzo notevole
(messo in luce da tutti gH oratori che sono
intervenuti nella discussione) che il nostro
bnancio sopiP0rta; ma soprattutto è, in sen-
so poHti,oo, una dimostrazione insieme de;-
l'1n1jportanza dell'Istituto per ,la ricostru-
zione illldustriale nel sistema dell'economia
dello s'Viluppo, della produzione e dell'occu-
pazione ed una concreta manifestazione
di fiducia che il Parlamento, nella quasi
sua totalità, ripone ,in esso.

Questa fiducia, questo riconoscimento di
una sperimentata capacità operativa, que-
sta ribadita ne,cessità di presenza dell'ente
nei settori chiave dell'economia nelle zone
depresse come polo di sviluppo del Mezzo-
giorno, sono evidentemente, il frutto di
quanto l'ente ha saputo fin qui fare e il più
valido ÌIillpegno per quanto farà in futuro.
Dna sola cosa va notata; che, a diff,erenza
di quanto avveniva anni fa, l'adesione alle
neoessiltà dell'IRI ,è così vasta da sembra-
re sorprendente. Anche le opposizioni di
destra e di sinistra riconoscono la validità
delle iniziative del Go'Verno e le antiche po-
l:emkhe si sono spente dilllanzi all'energia

di un ente che ha suscitato e suscita così
tante iniziative e le iIlldirizza a:l consegui-
mento di un più elevato comune benesse-
re. Nessuno ormai dubita pilÙ di questa sua
neoessi tà di presenza, anche perchè la sto-
ria del suo multiforme lavoro ,in questi ul-
timi anni ha chiaramente illustrato come
,esso, attrav,erso le sodetà dip,endenti sia
arrivato là dove non è pervenuta, e forse
non sarebbe mai pervenuta, l'iniziativa pri-
vata. Ma l'ente con ,gli imponenti investi-
menti provocati nei settori infrastrutturali
di base e industriali, ha aperta la via ai
t'erzi, ha dato una speranza di rinascita a
intere regioni, ha poderosamente contr~
ibUltO al potenziamento dell'economia na-
zionale.

I datil di sint'esi che ho ricordato nella
relazilone servono a rammentarci le tappe
dell'asoesa e segnano le mete delle prossi-
me conquiste. Credo che essi medtino n
nostro positivo apprezzamento, che è in-
sieme ~ mi sia consentito ricordarlo, in-

terlPretamdo ill pensiero di tutti i colleghi ~

apprezzamento della dirigenza dell'istituto,
di quanti in esso sono impiegati e di tutti
gli altri che, a qualsiasi livello d'impiego o
di lavoro, 'Operano nelle sodetà dipendenti.
(Applausi dal centro).

P RES I D lE N T E. Ha facoltà di par-
lare l'onorevole Ministro deHe partedpa-
zioni statali.

P I C C O L I, Ministro delle pa.rteci-
pazioni statali. Signor PresIdente, onore-
voli s'enatori, rilllgrazio cordiaLmente i re-
1atori Valseccihi e Formica che hanno rife~
rito con una sintesi efficace e positiva sui
disegni di legge per il fondo di dotazione
dell'IRI e dell'ENI e ringrazio pure tutti gli
intervenuti al dibattito che hanno sottoH..
neato, sia pure con le riserve che cÌJascun
Gruppo ha tenuto ad esprimere, il valore e
il s~gni,ficato per l'economia nazionale di
questi rprov'vedimenti. Dovrò per alcune
.parti rispondere senza la necessaria com-
piutezza, dovendo questo dibattito svolgersi
nel hreve spazio di un iPomeriggio e non
avendo quindi la possibilità di quella pau~
sa di rÌiflessione che si renderebbe necessa-
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ria per una risposta completa e sentita;
penso però che gli onorevali senatori use-
ranno la comprensione che in questi casi è
riservata ad un ministro.

La richiesta di aumento del fondo di do~
tazione si riferisce a due entii dhe rappre-
sentano s~a all'interno del sistema delle
,partecipazioni statali, sia nel complessa del
tessuto produUivo del nostro Paese, due
elementi fondamentali e sotto un certo pro-
filo condizionanti per lo sviluppo e per la
riipresa eoonomica del ,Paese. Come i colle-
ghi, della Camera dei deputati hanno potu-
to con un'analisi più ampia constatare ~

mi riferisco ,in -particolare al hearing del
dottor Cefis nella primavem scorsa e a quel-
lo del dottor Petdlli del 30 19iugno ~ di tro-

viamo di fronte ad una strategia d'interventi
e d'investimenti in un settore chiave del-
l'ec'0nomia italiana, che è frutto di attente
analisil non sol'0 sull'andamento di vari com-
parii produttivi, ma anche sul programma
g10bale di sviluppo del 'Paese.

Mi sembra quilndi opportuno, partendo da
questa constatazione che .ohiettivamente si
pone, inserire la conclusione di questo di-
battito sia pure brevissimamente nella cor-
nice più ampia della situazione del Paese vi-
sta alla luce dell'andamento così delicato e
difficile della congiuntura che stiamo attra-
versando.

L'elevato, rapido incremento dei costi di
produzione aVl~tosi negli ultimi due anni, ha
certamente contribuito a determinare una
accentuata pressione inflazionistica ed una
maggiore diffico1tà di collocazione dei nostri
prodotti sul mercato interno e su quelli
esteri, ma è fuor di dubbio che risale soprat-
tutto al ridotto utilizzo dell'apparato pro~
duttivo e ad una marcata scarsa propensio-
ne agli investimenti, l'aver provocato quelle
manifestazioni che hanno fatto parlare di ri~
stagno produttivo, di crisi. L'utilizzazione
ridotta dell'avparato produttivo non solo ha
impedito un'offerta di beni proporzionata
all'aumentato potere di acquisto dei consu-
matori, ma ha anche reso difficile, se non
impossibile, il recupe!"o, in termini di incre-
mento di produttività, della considerevole lie-
vitazione dei costi di produzione soprattutto
di natura salariale. Ma non credo che sia que-

sto il momento per fare il processo alle re-
sponsabilità: vi è stato un clima di conflit-
tualità esasperata dopo lo slancio dell'autun-
no del 1969, che è continuato nel 1970 e nel
corso dei primi mesi di quest'anno e che ha
certamente contribuito per una parte rile-
vante alla diminuzione della produzione.

Vi è stata e vi è una caduta dell'interesse
degli imprenditori agli investimenti, che ri-
duce per una notevole parte lo spazio che
una economia che vuole avanzare deve riser-
varsi se non vuoI perdere il terreno guada-
gnato e ridurre progressivamente la sua pos-
sibilità di espansione.

È evidente che questa situazione non rap-
presenta certo, per organismi che debbono
necessariamente sviluppare programmazio-
ni a medio e a lungo termine nelle proprie
attività aziendali, elemento di stabilità e di
SICurezza.

Non credo sia giusto il rilievo, fatto poc'an-
zi dal senatore Veronesi, nel senso di una
disattenzione del Governo verso l'impresa
privata e di una prevalente attenzione verso
l'impresa pubblica. Si stanno varando in
questo momento i decreti congiunturali ed
è difficile dire che uno sforzo di 700 mi-
liardi complessivi a favore dell'industria pri-
vata p05sa essere considerato di scarsa ri-
levanza per quanto riguarda le aziende in dif-
ficoltà, aziende le cui difficoltà noi cono-
sciamo.

Occorre però ricordare che accanto a que-
ste iniziative che sono state prese, altre ne
dovranno essere prese perchè abbiamo già
detto in altra sede che la crisi congiunturale
che sta attraversando il nostro Paese non è
dovuta solo a fenomeni provvisori, ma è una
crisi in parte strutturale. Vi sono settori
aziendali che debbono essere riconvertiti
perchè il tipo di produzione, la loro dimen-
sione economica, la mancata competitività
internazionale rendono necessario assumere
atteggiamenti coraggiosi, come è stato fatto
ne! nostro Paese in altri periodi.

Ecco perchè spesso chiediamo che attorno
ad un tavolo, forze governative, forze sinda-
cali e forze imprenditoriali si ritrovino
p~r nn discorso coraggioso che deve guar-
dare avanti, verso il lungo viaggio che deve
fare l'economia nazionale se non vogliamo
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riferirci a un certo momento a dati con~
tingenti che diventano mortificanti nella
misura in cui non abbiamo il coraggio di
fare questo completo esame di coscienza che
non ha nulla a che fare, per questa parte, con
le difficoltà di ordine politico. Anche se il
quadro politico fosse diverso, più tranquillo
e stabile di quanto non sia, questa vicenda
di carattere economico si presenterebbe per
certi aspetti con uguale intensità soprattutto
per quanto riguarda la ristrutturazione delle
aziende.

Alcune deIJe cmIse del ristagno produtti~
va italiano vanno rinvenute anche nell'azione
di fattori esterni. È stato osservato di recente
che quando gli scambi internazionali si val~
gono di una moneta nazionale ~ è il caso
tipico del dollaro ~ l'economia dei Paesi
aperti. verso l'Est resta esposta alle mute~
voli condizioni congiunturali del Paese che
li crea. Se le autorità che governano il mer-
cato di origine di quella valuta ~ si aggiunge
~ subordinano agli obiettivi interni l'equili~
brio dei costi con l'estero e fanno ricorso allo
strumento monetario per il controllo della
inflazione, il resto del mondo non può non
essere coinvolto nella stessa direzione di
scelta.

In questo q uadro appare evidente che il si-
stema delle partecipazioni statali e in par~
ticolare la politica deJ1'IRI e dell'ENI, deve
operare neH'ambito di una strategia di me-
dio e lungo termine, che ha per obiettivo
da un lato il raggiungi mento di precisi tra-
guardi in sede nazionale, dall'altro il pro~
gressivo inserimento dell'economia italiana
in queIJa europea. Ogni altra strategia pen~
so che non risponda agli interessi del Paese,
ma possa rappresentare !'inizio di un pro-
cesso involutivo che tende ad indebolire le
strutture del nostro Paese.

È evidente però che codesta strategia può
sempre prc\'edere tal uni ripiegamenti tat~
tici in situazioni eccezionali ed eventualmen~
te la revisione di alcuni obiettivi particolari
e secondari. Tutto questo deve avvenire cer~
to nel quadro della programmazione, senato~
re Parri, una programmazione non rigida
però, che deve tener conto che non è affatto
una situazione anomala che esista nel no-
stro Paese una industria pubblica e una lar-

ga presenza dell'industria privata. Si tratta
di inquadrare nella programmazione questa
presenza, come avviene in molti Paesi anche
del Nord europeo, dove le due presenze si
uniscono costruttivamente per lo slancio e
il rilancio delle rispettive economie.

Già in altra sede, alla Camera, ho avuto
occasione di soffermarmi a lungo sulle di~
rettrici scelte in piena sintonia con le di-
rettive del CIPE e tenendo presenti gli obiet-
tivi posti dal progetto '80 per l'IRI e per
l'ENI, direttrici che comportano l'alleggeri~
mento e lo snellimento di alcuni settori ope~
rativi secondari e il rafforzamento dei setto~
ri portanti del sistema delle partecipazioni
statali.

A questo proposito l'osservazione fatta
(che cioè ci stiamo muovendo per questi fon-
di JRI ed ENI e per i programmi conseguen-
ti in una situazione in cui non abbiamo an~
cara il programma quinquennale) credo non
abbia un riferimento realistico. Che cosa
avremmo dovuto fare? Attendere per l'ela-
borazione dei nostri programmi il piano
quinquennale, o non saremmo dovuti imme-
diatamente partire, tenendo conto delle li-
nee di sviluppo indicate dal progetto '80 e
tenendo conto della possibilità che i pro-
grammi delle partecipazioni statali venissero
esaminati attentamente nel quadro del CIPE,
cioè dell'organo che è poi qualificato a varare
e a indicare le linee del piano programmati-
co? Credo sia stata buona cosa da parte
delIe partecipazioni statali indicare gli obiet-
tivi fondamentali, anche se ciò potrà com-
portare ne] corso del nostro itinerario qual~
che revisione, così come è avvenuto (e lo
dirò tra poco) per il primo programma pre~
sentato dall'ENI rispetto al secondo.

Si tratta in sintesi di affrontare in modo
razionale e con mezzi adeguati il delicatissi~
ma settore dell'approvvigionamento delle
fonti di energia e in modo particolare degli
idrocarburi per far fronte al fabbisogno
energetico del Paese, premessa essenziale per
Io sviluppo delle attività produttive. Occor~
re sviluppare di conseguenza una chiara
politica del settore chimico, sulla base delle
direttive contenute nel piano chimico nazio-
nale proposto dal CIPE, con un deciso poten-
ziamento a valle della chimica secondaria e
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di quei settori specializzati di essa nei quali
il nostro Paese è particolarmente carente.

In questo contesto acquista un ruolo di pri-
maria importanza, specie se visto sullo sfon-
do deJla grave crisi che !'industria tessile ita-
liana sta attraversando, il settore tessile che
deve sempre più polarizzarsi sull'utilizzo del-
le fibre <;intetiche. In questa strategia il com-
parto siderurgico è proiettato in uno sforzo
di sviluppo che tenga conto del fabbisogno
di acciaio nell'80 e deHa previsione di nuovi
progetti di investimenti sia nei grandi Paesi
produttori, sia in queHi in fase di industria-
lizzazione.

Nel comparto meccanico, sia per il macchi-
nario industriale sia per le macchine uten-
sili, l'eccessi va poI verizzazione delle inizia-
tive private esistenti richiede una politica
di ristrutturazione anche con aziende esterne
al sistema deHe partecipazioni statali, che
consenta la creazione di grandi unità opera-
tive dove possa svolgersi in modo adeguato
la capacità di ricerca e di progettazione, sì da
raggiungere traguardi di avanzata tecnolo-
gia e quindi di competitività sui mercati
mondiali.

Nel settore alimentare la presenza di talu-
ne iniziative risponde a questa politica indu-
striale e all'esigenza di una crescita dimen-
sionale di strutture in una integrazione di
unità aziendali da una parte e in una diver-
sificazione di com parti produttivi dall'altra.
Questa presenza organica e con programmi
di ampio respiro e a lunga scadenza per-
metterà tra l'altro di sviluppare una politi-
ca nel settore deHa distribuzione, che con-
senta di avviare quel processo di trasforma-
zione npi 2:randi circuiti distributivi, indi-o
spensabile per ottenere una razionalizzazio-
ne nei costi e una capillarizzazione nei pun-
ti di. vendita. Ci troviamo di fronte, per quan-
to si riferisce al programma dell'ENI e del-
l'IRI, ad un2 strategia di politica industriale
precisa ed organica, che si inserisce nelle di-

rettive del progetto '80, che punta decisa-
mente sulla creazione di grandi unità opera-
tive nei settori chiave dello sviluppo econo-
mico del Paese, per pe~mettere la ripresa di
iniziative private a IiveIJo di grandi, medie
e piccole aziende che rappresentano il tes~

suto connettivo essenziale per la vita della
nostra economia.

Proprio nello sforzo di garantire alle ini-
ziative degli enti di gestione la caratteristica
loro propria della economicità di conduzio-
ne, della visione imprenditoriale dei proble-
mi, dell'autonomia di gestione pure nel qua-
dro del programma e nel contesto delle di-
rettive del CIPE, siamo convinti di poter av-
viare una collaborazione concreta tra !'ini-
ziativa delle partecipazioni statali e l'ini-
ziativa dei privati, in una struttura economi-
ca quale quella italiana, che non si chiude
in se stessa ma tende ad armonizzare l'auto-
nomia imprenditoriale con il perseguimento
di obiettivi di pubblica utilità.

Per garantire la concreta realizzazione di
queste dir~t1ive che sono di sostegno (torno
a ripetedo) dei grandi comparti strategici del
sistema produttivo italiano e di copertura
degli sforzi deH'iniziativa privata, il Gover-
no ha provveduto a creare un organismo, la
cosiddetta finanziaria di salvataggio, con il
compito preciso di ristrutturare e risanare,
per quanto sarà possibile, quelle iniziative in-
dustriali che ~ per carenze manageriali, per
difficoltà finanziarie, per obiettive situazioni
di mercato ~ non riescono a superare la
presente congiuntura.

Questa direttiva ~ appare evidente ~ si
basa sul presupposto che il sostegno alle
difficoltà congiunturali e la premessa per un
rilancio economico debbano far leva sul po-
tenziamento, con criteri di avanzata produt-
tività industriale di quei comparti produtti-
vi (per il settore industriale) e di quei com-
parti operativi (per il settore dei servizi) che
rappresentano i centri economici primari per
ogni altra attività indiretta o indotta e per-
mettono un effettivo progresso tecnologico.

Mi rendo conto che l'iniziativa governa-
tiva già fin da ora appare insufficiente a
fronteggiare situazioni di obiettiva gravi-
tà che quasi quotidianamente si moltiplica-
no per il complesso giuoco di interdipenden-
za economica che è proprio di ogni sistema
produttivo. Attraverso nuovi strumenti, ad
esempio le finan7iarie regionali, si sta stu-

diando ~ il mio dicastero non ha certo tra-

scurato di interessarsi al delicatissimo pro-
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blema ~ per mettere a punto strumenti
idonei.

Ritengo doveroso ancora una volta affer-
mare che proprio in questa strategia econo-~
mica alle Partecipazioni statali, ed in parti-
colar modo alla sua maggiore holding, l'IRI,
non possono essere addossati in continuazio-
ne compiti di ristrutturazione di aziende in
crisi che appesantirebbero oltre ogni limite
sopportabile l'impegno già così gravoso di
realizzare programmi settoriali di piani fon-
damentali per il rilancio economico del
Paese.

Tutta la programmazione dell'ENI, anche
nelle iniziative e nelle attività secondarie ed
indotte, risente di una svolta fondamentale
che si è verificata nel settore petrolifero: le
trattative di Teheran tra le grandi compa-
gnie petrolifere internazionali ed i Paesi pro-
duttori. Si può affermare che queUe tratta-
tive segnino !'inizio di un periodo nuovo
nell' economia energetica. Quanto l'ENI ave-
va sostenuto in passato è stato riconosciuto
dalle grandi compagnie: il mercato petro-
lifero mondiale è troppo irrazionale e troppo
instabile e deve essere riorganizzato sulla
base di trattative serie, pubbliche, tra tutti
gli interessati. È necessario riconoscere l'in-
teresse dei Paesi produttori ma anche quel-
lo dei Paesi consumatori così da giungere ad
un'azione coordinata sul piano mondiale.

Si pone quindi in termini nuovi il proble-
ma dell'approvvigionamento energetico di
lungo periodo per un Paese, come l'Italia,
scarsamente dotato di fonti di energia e co-
stretto a garantire il proprio approvvigio-
namento energetico, sia per quanto riguarda
la continuità dei flussi sia per quanto riguar-
da la stabilità dei prezzi di acquisto. È un
problema di dimensioni tali, implicando una
complessità di rapporti tra Paesi produttori
e Paesi consumatori di petrolio, che richiede
un'azione che si articoli in iniziative ed in-
tese a livello politico per le quali l'ENI in
passato ed ancora più oggi si dimostra stru-
mento idoneo ed indispensabile.

Come ebbi occasione di riferire in sede di
Commissione bilancio e partecipazioni sta-
tali aHa Camera la settimana scorsa, quando
mi soffermai sulle linee di una politica mi-
neraria e di approvvigionamento di materie

prime, esiste un ampio spazio per una col-
laborazione di reciproca utilità tra Paesi pro-
duttori e Paesi consumatori; utilità basata
sull'interdipendenza e la complementarietà
di interessi che favorisca in modo particolare
una reale partecipazione dei Paesi industrial-
mente avanzati allo sforzo di sviluppo dei
Paesi del terzo mondo.

La delicatezza e la complessità del proble-
ma dell'approvvigionamento delle fonti di
energia si riferisce evidentemente ad un
settore, quello chimico, per il quale il pe-
trolio rappresenta oggi, ed ancor più in fu-
turo, elemento essenziale in un programma
di sviluppo che tende a potenziare la chimica
secondaria e taluni settori specializzati di
essa.

Il senatore Pirastu ha posto il problema
di uno scarso sviluppo della chimica nel no-
stro Paese ed anche il senatore Parri ha in
particolare toccato il problema della chimi-
ca e ha posto giustamente il problema del
collegamento dei grandi centri operativi del-

l'ANIC da una parte e della Montedison dal-
l'altra. La soluzione data al difficile proble-
ma del vertice della Montedison nei mesi
scorsi deve poter consentire di coinvolgere
direttamente la Montedison nella sua re-
sponsabilità fondamentale di grande impre-
sa con prevalente interesse nel settore della
chimica. Giustamente il dottor Cefis, nella
sua relazione alla Camera, rilevava che lo
sviluppo della tecnologia ha tolto oggi al con-
cetto di settore industriale i contorni netti
e separati di una volta. Tra industria chi-
mica e petrO'lilfera, élJdesempio, vi è una con-
tinuità che non è possibile negare; le im-
prese petrolifere si occupano della prima
fase della chimica, cioè della petrolchimica,
mentre le imprese chimiche si occupano di
una delle fasi finali del ciclo petrolifero, la
raffinaziO'ne, da cui traggonO' la materia
prima.

Lo stessa rapparto di cantinuità che lega
petrolio e chimica lega anche chimica ed
industria tessile. In quest'ultimo settore

l'ENI ha operato efficacemente riorganiz-
zando il gruppo Lanerossi e collegaodolo da
una parte alla chimica e dall'altra alle con-
fezioni e ciò ha consentito di raddoppiare
in pochi anni il fatturato tessile del gruppo



V LegislaturaSenato della Repubblica ~ 26403 ~

22 LUGLIO 1971521 a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

ENI e di rilevare e risanare attività in de~
clino, di fornire al Paese un nucleo e:fficien~
te intorno al quale sviluppare un piano tes~
sile che serva a rilanciare tutto il settore.

n nuovo programma di investimenti del~
l'ENI in elahorazione per il quinquennio
1971~1975, che aggiorna quello già noto che
prevedeva 2.700 miliardi di investimenti, im~
pegna l'ENI ad investire 3.020 miliardi di
lire. La differenza sarà coperta con uno sfor~
zo di autofinanziamento. Nella revisione del
programma ci si è riferiti ai nuovi dati che
le attività precedenti e gli obiettivi da rag~
giungere hanno consentito di enucleare.

Il senatore De Vita ha ricordato il proble~
ma della chimica secondaria. Il nostro impe~
gno c'è, anche se non è possibile da parte del
solo ENI pensare alla chimica di base e svi~
luppare contemporaneamente la chimica se~
condaria. E nel rapporto tra i grandi centri
produttori, tra la Montedison e l'ENI, che
questo problema deve essere nei prossimi an~
ni risolto, ma è nostra volontà dedicare ad
esso tutta la necessaria attenzione poichè
si tratta di un problema fondamentale per
il nostro Paese e cioè dell' occupazione.

n senatore Pirastu ha sollevato il proble~
ma di una insufficienza del piano chimico
predisposto dall'ISPE che limita il proprio
esame al solo settore della chimica di base.
Occorre preliminarmente rilevare che il pia~
no ISPE è solo il primo documento concer~
nente il settore chimico che dovrà necessa~
riamente essere integrato da altri documen~
ti che estendano l'esame alla chimica secon~
daria. Non si può infatti non concordare con
l'esigenza di avere una visione globale del
settore chimico, con inoltre un approfondito

studio sulle infrastrutture occorrenti per la
realizzazione degli insediamenti e quindi con
un quadro finanziario globale.

Il senatore Parri ha toccato il tema molto
importante della politica dell'ENI in fatto
di approvvigionamento del petrolio. Egli ha
ricordato con simpatia lo sforzo che l'ENI
ha fatto per una linea di coerenza in rappor~
to con i Paesi produttori. Il problema dei
Paesi produttori non è più quello di metter~
si d'accordo con le grandi compagnie per
aumentare il prezzo del greggio da far pagare
ai consumatori, ma quello di stipulare accor~
di di sviluppo con i Paesi che possono appog~
giare i loro piani di industrializzazione e con~
tribuire ad un più organico inserimento dei
Paesi produttori negli scambi internazionali.
Se i Paesi produttori sono alla ricerca del
metodo migliore per elevare il tenore di vita
delle loro popolazioni, essi si sono posti lo
stesso obiettivo che nei Paesi consumatori
ha portato alla costituzione di compagnie
petrolifere pubbliche.

Abbiamo avuto nelle ultime settimane dei
contatti con la Libia che ci hanno realmen~
te confortati su questa strada. Vi è nei Paesi
del Terzo Mondo un interesse a trattare con
noi su un piano che preveda però una coin~
cidenza di interessi nel senso che noi aiu~
tiamo questi Paesi a mettere in piedi una
industria che li renda autonomi ed indipen~
denti. E in questo quadro che possiamo svi~
luppare seriamente una politica energetica
che garantisca anche la stabilità dei prezzi
perchè non v/è dubbio che per il nostro Paese
è essenziale un periodo di una certa stabi~
lità per ciò che comporta la politica dell'ener~
gia nei costi.

Presidenza del Presidente FANFANI

(Segue P I C C O L I, Ministro delle par~
tecipazioni statali). Vi sono due linee opera~
tive che desidero indicare a questo proposi~
to: si tratta anzitutto di- proporre accordi
di lungo termine che prevedano da un Iato

l'approvvigionamento petrolifero dell'Europa
e dall'altro un'attiva partecipazione europea
allo' sviluppo economico che diverrebbe così
immediato e controllato. Una proposta im~
mediatamente attuabile riguarda il generale
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ricorso ad accordi che, par1endo dalla ricer~
ca, giungano alla distribuzione all'industria
chimica, con iniziative a valle compiute as~
sieme dalle compagnie petrolifere dei Paesi
produttori e da quelle dei Paesi europei che
possano svincolare i produttori dalla pura e
semplice esportazione delle materie prime e
avvicinarli al ruolo di trasformatori.

Il senatore Garavelli ha posto il problema
di quanto questa autonomia, che è stata ga~
rantita, per una certa quota, dalla politica
energetica dall'ENI al nostro Paese, e quan~
to i cO$ti relativi che noi abbiamo sostenuto,
abbiano come corrispettivo dei risultati va~
lidi. Al senatore Garavelli debbo rispondere,
in questo momento, nella fretta di una rispo~
sta che avrebbe bisogno di una maggiore do~
cumentazione anche per ciò che riguarda i
dati, che il giudizio su questo tema deve es~
sere visto in un quadro molto più organico
ed ampio. L'azione dell'ENI ha certamente
consentito che il nostro Paese non fosse alla
mercè delle aziende straniere, che si stabilis~
se una possibi1ità di collegamento diretto
con i Paesi produttori anche per una poli~
tica che l'I talia deve fare verso questi Paesi,
in modo da garantire, qualunque cosa possa
avvenire, un'autonoma posizione del Paese
che deve certo collegarsi profondamente, an~
che in sede economica, con il mondo inter~
nazionale, ma deve anche avere una situa~
zione di certezza e di sicurezza soprattutto
per quanto attiene alle fonti di energia.

Se guardassimo a questo aspetto e lo tra~
ducessimo in termini economici ci accorge~
remmo che l'azione, che è stata fatta da parte
dell'ENT in tutti questi anni, ha un rilevan~
te vantaggio rispetto a quelli che sono stati i
costi che l'azione dell'ENI ha comportato al
nostro Paese

Debbo dire anche che in questo momen~
to ci stiamo muovendo in sede europea per~
chè sia fatta una politica comune per quel
che riguarda l'energia. Intendiamo muoverei
presso la CEE perchè i Paesi europei possa~
no insieme verificare e studiare il modo di
fare una politica insieme che li garantisca

nella poJitica di approvvigionamento, anche
se questo è un tema che non è ancora molto
sentito nella politica europea.

Il senatore De Vito ha toccato, con parti~
colare ricchezza di argomentazioni, il pro~
blema dell'energia in relazione alla politica
dell'ENI ed ai problemi dell'energia nucleare.
Mi dichiaro d'accordo con lui sul dovere che
abbiamo di guardare a questi temi con im~
pegno particolare di carattere legislativo ed
operativo. C'è dinnanzi a noi un compito
particolarmente rilevante. Nel campo petro~
lifero non si può, come abbiamo già detto,
vivere sugli allori e nel settore nucleare, co~
me dirò tra poco, l'impegno del CIPE ha già
delineato una politica sulla quale l'industria
nazionale può camminare con le rettifiche
di rotta che potessero rendersi necessarie.

Sempre rispondendo ad alcuni quesiti par~
ticolari che mi sono posto prima di affron~
tare alcuni altri temi di carattere generale,
voglio dire che i problemi della Sardegna so~
no alla particolare attenzione del Ministero
delle partecipazioni statali, sia per il set~
tore minerario, sia per ciò che si riferisce ad
un importante intervento nella zona del
Sulcis Iglesiente, ove, con una serie di indu~
strie proposte dalle partecipazioni statali, do~
vrà potersi aprire una nuova pagina nei set~
tori manifatturieri accanto alla faticosa vi~
cenda mineraria. Per la Valle del Tirso l'ini~
ziativa dell'ENI è in corso e credo che se i
ritardi ci sono stati ~ e non vado alla ri~

cerca delle responsabilità perchè il discorso
sarebbe troppo lungo ~ essi possono essere

recuperati con !'impegno che l'ENI sta met~
tendo in seguito anche alle direttive che il
Ministero ha dato.

Per ciò che riguarda la componente socia~
le di cui ha parlato il senatore Nencioni, rile~
vo che là dove ci S0110 iniziative industriali
delle partecipazioni statali lo sforzo è nella
direzione di affrontare con impegno anche
i problemi che riguardano le condizioni di
vita dei lavoratori, anche se vi è un limite
che riguarda l'economia, già pesante, dei
singoli settori, anche se vi è un limite che si
riferisce al dovere di competitività econo~
mica, anche se questo problema degli oneri
sociali dovrebbe consentire di impostare il
discorso di una distinzione esplicita tra que~
sti oneri e i costi degli interventi, in una di~
stinzione che potrebbe significare moltissimo
al fine di raggiungere quegli obiettivi di ca~
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rattere sociale che anche noi sentiamo il do-
vere di indicare.

Più articolato e complesso appare, pro-
prio per le sue caratteristiche di polisetto-
rialità rispetto all'ENI, il programma del-
l'IRI. Tutto il comparto siderurgico mira a
raggiungere aHa fine degli anni 1970 l'obiet-
tivo di 24 milioni di tonnellate di acciaio
annue con un investimento che in conse-
guenza dei nuovi sviluppi impiantistici e
della lievitazione dei prezzi supererà sensi-
bilmente i 2.'500 miliardi previsti.

Il settore meccanico vedrà ultimata en-
tro quest'anno la costruzione degli impianti
Alfa-Sud che entreranno in funzione nel
1972. Mentre nel comparto nucleare il mas-
siccio programma di investimenti dell'An-
saldo meccanico nucleare, caratterizzata co-
me azienda costruttrice di grandi centrali
termiche, permetterà all'Italia di acquisire
una posizione di rispetto sui mercati mon-
diali.

Nel settore elettromeccanico si prevede la
razionalizzazione e la specializzazione degli
stabilimenti mentre nel macchinario indu-
striale l'azione di ristrutturazione ha richie-
sto il rilievo da parte della Finsider di talu-
ne aziende (la S. Eustachio e la divisione
meccanica pesante della Innocenti) così da
permettere un fortissimo rilancio del com-
parto.

Per il settore elettronico si prevede che
esso acquisterà riJievo particolare nel cam-
po delle telecomunicazioni e della compo-
nentistica.

Per un rilancio del settore cantieristico
sono state poste le premesse con l'adozione
di criteri più moderni nella ristrutturazione
e nella speciaJizzazione della flotta mercan-
tile italiana attraverso il riordino delle linee
di prevalente interesse nazionale e un piano
organico per una politica portuale. In que-
sta rapidissima sintesi del programma IRI
acquista rilievo particolare il contrihuto che
l'Istituto può dame alla soluzione dei proble-
mi delle infrastrutture metropolitane e del-
l'edilizia residenziale proprio perchè esso
ha acquisito un patrimonio di esperienze e
di capacità tecniche e imprenditoriali iriqua-
drando nell'Halstat due sO'cietà quali 1'« Ital-
strade» e la «Condotte d'acqua ». Al di là

comunque dei programmi d'investimento del-
l'IRI, che sono a voi tutti ben noti, ritengo
oppO'rtuno sottolineare, perchè esso rappre-
senta un giudizio obiettivo di grande inte-
resse, la valutazione che su questo organismo
è stata data all'estero. Mi riferisco in modo
particO'lare ai tentativi di creare in altri Pae-
si strutture aperative che chiaramente si ri-
chiamano alla formula IRI in Gran Bretagna,
Francia, Svezia, Germania occidentale, Ca-
nada e Australia.

Anche in Paesi ad alta e moderna industria-
lizzazione come la Svezia si è ritenuto oppor-
tuno creare un organismo, una holding pub-
blica che, sia pure eon differenze dovute
a diverse situazioni ambientali, si ispira alla
struttura dell'IRI.

A fronte dell'impegno da parte del Go-
verno per l'aumento del fondo di dotazione
dell'IRI e dell'ENI e dei programmi che
questi enti hanno già cominciato a realiz-
zare e porterannO' a termine nell'arco del
quinquennio, sta uno sforzo notevole di risol-
vere, almeno in parte, il problema occupa-
zionale che, specie nell'area del Mezzogiorno,
acquista una gravità sociale e quindi politica
veramente importante. Appare evidente non
solo confrotando il volume degli investimen-
ti diretti e delle attività indotte prevedibili
con il fabbisogno di manodopera che queste
richiedono come 10 sforzo si finalizzi essen-
zialmente nel sollecitare lo spirito d'inizia-
tiva delle popolazioni del Mezzogiorno. Non
si può infatti chiedere allo Stato e agli stru-
menti operativi che esso controlla di risol-
vere oompiutamente un problema così com-
plesso e geograficamente articolato qual è
quello della manodopera meridionale. È peri-
coloso che noi creiamo delle illusioni; il pro-
blema delle aree depresse meridionali può
trovare una sistemazione stabile e funzio-
naIe solo nella misura in cui !'intervento
pubblico e privato riesca a creare un clima di
sicurezza e a trasformare abitudini per trop-
pi secoli ridotte ai margini di condizioni spes-
so inumane.

Una politica occupazionale e razionale da
medio e da lungo termine che si proponga
cioè di incidere profondamente così da tra-
sformarlo nel tessuta sociale delle zone de-
presse deve puntare su investimenti tecno-
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logicamente avanzati che garantiscano un'at~
tività produttiva capace di competere con le
iniziative estere e quindi che si avvalga della
collaborazione di addetti particolarmente
preparati e specializzati, così come la com~
plessa e delicata struttura di un'azienda mo~
derna richiede.

Comunque io credo di poter qui dire che
una considerazione emerge dalle cifre rela~
tive agli investimenti dell'IRI e dell/ENI;
ed è che il Mezzogiorno costituisce per il si~
sterna delle partecipazioni statali l'area di
gran lunga di maggiore interesse.

Questo imponente dirottamento verso le
regioni meridionali degli investimenti basta
di per sè a qualificare l'importanza dello
strumento operativo che lo Stato ha a di~
sposizione per attuare su grande scala e a
ritmi accelerati l'industrializzazione del Mez~
zogiorno. Il 5.ignificato di questo orien1amen~
to è già stato lungamente lumeggiato nell'ul~
tima relazione programmatica del mio Mini~
stero e non intendo tornarci nuovamente so~
pra se non per confermare e accentuare l'in~
di rizzo già indicato.

Vorrei però rilevare che questo sforzo di
industrializzazione a favore del Mezzogior~
no ha un suo costo per la collettività. Molte
altre centinaia di miliardi infatti lo Stato
dovrà pagare perchè quegli investimenti pos~
sano essere effettuati garantendo la reddi~
tività e t'economicità degli impianti che sa~

l'anno realizzati. Ma il risultato di questo di~
rottamento imponente di mezzi verso il Mez~
zogiorno non si può misurare, come talora
avviene, soltanto in termini di economicità
immediata, sibbene in termini di reale uni~
ficazione del Paese, di giustizia a favore delle
popolazioni meridionali. Ed è inoltre da ri~
levare che senza tali coraggiose determina~
zioni la continuazione delle concentrazio~
ni delle attività industriali al Nord crea pro~
blemi di insediamenti urbani, di densità di
localizzazione di impianti, di disarmonie ter~
ritoriali, di inquinamento e di costi sociali
che sono ben presenti nelle grandi città del
triangolo industriale.

Quale che :',ia il prezzo, riteniamo che solo
attraverso un impegno di tale entità il Mez~
zogiorno potrà veramente svilupparsi a li~
vello della società nazionale. Ci rifiutiamo di

considerare la futura prosperità del Sud fon~
data sulle spese di villeggiatura o fondata
su servizi terziari. Il Mezzogiorno ha ener~
gie umane più che sufficienti a trasformare
gli attuali investimenti in attività ad altissi~
ma rendimento economico, sociale e scienti~
fico, a fame le premesse indispensabili per

l'avvio di un grande processo propulsivo.
Vogliamo precisare, di fronte a certe indi~

cazioni che sono date su questo tema e a cer~
te pOLemiche ,che sOlno dmtervenute anche ne~
gli ultimi tempi, che l'intervento delle Par~
tecipazioni statali mira a creare uno sviluppo
nel Mezzogiorno che sia autonomo per ciò
che attiene ai centri scientifici, di sviluppo
tecnologico e di indirizzo manageriale. Que~
sto è il dato saliente su cui si muoverà tutta
la nostra iniziativa ed è in linea con la stessa
interpretazione che i più accorti esponenti
del Mezzogiorno danno dello sviluppo delle
regioni meridionali.

D'altra pa:cte, se questa è ,la diretJtJiva, il
MezZJogioI1no deve trovare ill suo primo lliuto
in se stesso; aiuto di intelligenza e di cultura
ohe nOln emilgrano e che ,si Legano all prOlceSISO
di avanzamento delila loro terra; aiuto di set~
tOlni politici e aiillministrativ:i che sanno rie~
saminare con coraggio i probLemi oonnessi
allla vita degli enti ,locali e alla ~loro effidooza
(soPraJttutto per la Sicilia [)jeillle:regioni a sta~
tuta spedale) e pongono all'esame oon serie~
tà e concretezza lÌ It!emi di una ,sneliliezza ope~
rativa che faciliti i collegamenti, che rassi~
curi gli operatori pubblki ,e privati sul,la :len~
tezza di una burocraZJia che talora non ha
nulla da invidiaJ1e a quella oentraJle, che im~
posti gli obiettivi deLlo svii1'u:ppo in stretto
collegamento con queLlo di un rinno~amento
interno che è essenziale perohè ,si possa pro~
oedere con passo spedito verso l'iindustria~
lizzaZJiOlne.

È indiJspensabile però ~ ed è stato ,fatto
~ ohe si fissino ,lepercentuali con cui LePar~
tecipaziO'ni statali devono muovere, a:lil'inter~
no degli investimenti compiliessrivi d~l s.ils.te~
ma, verso ill Mezzogiorno. Faocio una rilserva
(l'ho già fatta alla Camera, ma la ripeta al

SenatO' che ha vamta la legge sulla Cassa per
il Mezzogiorno) sulla peroentuale degli j,nve~
stimenti globali ohe è stata portata da[ 40
al 60 per cento, con ciò immaginando di ope~
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rave a favore di una più ,iintensa industJriailirz.-
zazione del Sud, ma in realtà, a mio avviso,
muovendo su un terreno incerto che finisce
per esse've di indebQlimentQ dene i[}!i:z;ia1Jive
esilstenti in altve vegioni,iniziative che SOino
e PQssQno ,essere all'origme deU'a:ccrescimen-
to di forza deU siistema dene Palr1Jeoipazioni
statali neLla rniSIl1JJ:1ain cui non si finilsca per
lasdaI110 viveve a:lla giornata e quindi deperi-
re ,iJnuna cOInpetizione economioa che, ,se
non è espa:nsiv:a in contlinua:z;ione, si CO!l1:tme
e fini,soe per disseoca1:1si.

A parte questari1slerva, e aooelttando invece
cordialmente la peroentuale ,dell'80 per oento
sui nuovi :investimenti, aSlservo ,ohe fattore
fondamentaJle di sviluppo del MezzogiJOlmo è
da pa:rte nostra la tempestività degLi iÌntler-
venti aLla quale si coi11egaimmediatamente
la più conseguente e razionaLe ooncoI'danza
di: interventi, di sforzi, di oolUegament1 pOili-
tici e amministrativi di tutti gli enti locali.

NOin credo ohe il senatove Adamoli, neiJte
sue os,servazioni sullla l1elazione del Governo
riferite ai fondi di gestione, Siivoglial1if,erire
,in particolave al MinÌ'stel1O deiJle paI1tecipa-
zioni statali. n provV'edimento viene presen-
tato dal MilnÌ'sTIel1Odel tesoro ~1quaJle Ine veri-
fica soprattutto glli aspetti finanziari, ma nel
corso della discussione le lindicaziani dei re-
'latori e del Ministro sono e possono es,sere
partkolarmente ampiie. Se nan fosse stato
per l'urgenza che il Senato ,si è data (e ne
sano proafndament'e grato a:lsuo Plresidente)
tenendo cont.o de]la difficile co[}!giuntura,
avremmo avuto modo di farr,euna più ampia
e pacata discuss10ne su tutti i termini dei
problemi indkati. Il senatOlI1eAidamolliha soil-
levato il problema dell fondQ di dotazione,
deUe sue dimensiorni e dei sUOlirapporti! con i
fondi di dotazione precedenti; l'aumento ~

e mi pare che si è riferito soprattutto al-
l'IRI ~ nella sua indicazione deve eviden-
temente commisurarsi al fabbisogno finan-
ziario che si prospetta per il quinquennio
finanziario 1971-75.

Al riguardo giova dlevaI1e che in bruse al-
l'ultimo aumento approvato dal PGl!rlamento
allla fine del 1967, a d~staillza di quattro Ianni
da quello pI1ecedente, lÌ:lfondo di dOltazione è
S'tato portato a 895 mHiavdi, di cui 220 mi-
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IliaJ:1dida ÌJncassaJl'e nel biennio 1971-72 per
cui sono ,in iCOVSOi relativi incassi. NOIn è
che Siiamo in riJtardo: l'aumento v!enne deli-
bel'MQ can nntento espI1esso da parte del
Govel'no di aI1l'estare la prOlgl'es1siv;a caduta
in atto da vGl!rianni del 'rappOlrto Itra mezzi
propri e mezzi di terzi; senonchè si deve og-
gi !COInstatare che il ri11evant,e impuLso dato
dall'IRI alla poHtioa di investimenti delgrop-
po ha reso iinsuffidente l'aumento dehberato
ad IIDvel't'ilre 'la tendenza al peggioramento di
questo mpporto. Quale sarà inbtti !'importo
del:le immobihzzaziOlni tecruid1!e Joode de:!
gruppo ,rulla fine del 1975? Ad unaÌ!ndilca:z;io-
ne di 12.860 miliaI1di di :Hre Sii peTV'errebbe
sUllla base dei programmi che ho già lillustra-
to, ma non può faJl'si a meno di sottolineare
che gli aggiornamenti di questo progI1amma
sono ancora in COI1Soe che vaI1iazioni anche
'selOis.ibi:lisi possono verifical1e in Iseguito al-
l'aumento dei cOlsti produttivi de] nOSltro
Paese.

Pmscindendo da ques,te 'importanti riser-
ve, LI rapporto tra il fondo di dotazione ~

895 mi:liaJ:1di~ e immobilizzazioni, 100l1deaLla
fine del 1975 ~ 12.860 miliardi ~ dsultre-

l'ebbe del 7 per cento e l'aumento proposto
di 900 mihardi lo riporterebbe a nOln più deJ
14 per cento.

Non sii può d'ahra parte ilgnoDaiI1e,i:l £a11to
che nel cOIrso del 1970 l'IRI ha dOVUlto drursi
carico di nuovli e doveI101si p'mblemi di das-
setto a seguito dei provvedimenti del Go-
veI1no relativi ai cantieri navali del Tia:'1I1eno
riuniti, a cui si è aggiunto :l'interv,ento del
gruppo per la« Pellizzari », nel quadro di una
sistemazione in corso di attuazione del setto-
re elettromeccanico del gruppo, già di per sè
delicata e difficile. Inoltre, a comprime:I1e .lo
autofinanziamento cOI1lt'ribuisoe 11alocrulrizza-
zione nel Mezzogiorno ,di una notevole ali-
quota d'investimenti in programma. Si t'rat-
ta di progetti che sono soggetti a oneni di
locahzzaZJione patrticolarmente ,gravi, non pie-
namente compensabili con il regime degli in-
centivi in vigore, che per sua natura è stato
adeguato alle condizioni medie di svantaggio
di un esercizio industriale nel Mezzogiorno.

Quindi cJ:1edo che possiamo oon tutta tran-
quilHtà .rÌconosoeJ:1e che questo fondo di do-
taziOlne per cui ,Gl!bbiamo chiesto una rilevan-
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te cifm,slia un fondo adeguato al1Ienecessità
dei progrmmmi delnRI: non è un fondo pen-
sato oon cara1:iteve di precal1ietà ,e di provvi-
sorietà, ma è un fOiDidoche ha ,riferimento
esatto agh investimenti proposti.

Analoghe indicazioni sono riferibili al-
l'ENI, anche se qui in particolare è stato sol-
levato il problema del fondo IRI. Il Tesoro
ha regolarmente versato, senatore Adamoli,
le rate del fondo in dotazione dell'IRI. Entro
il1972 verranno versati i residui 120 miliardi.
Il termine rapporto tra immobilizzi e limpilan.
ti fissi a me appare imp:mprio:se[ll[I1ai ,si
deve panla:re di mpporto tra capitaLe pro..
prio e immobilizzi o tra fondo di dotazione
e immobilizzi. Tale rapporto è per rENI del
20 per cento, per l'IRI del 14 :per oento: iiI
che signifioa che siamo dIiehivamente ai 'Ii-
mitli di sicu:rezza.

I senatori Parvi, .AdamoIi ed altri che qui
hanno padlato, hanno ricordato ti probLemi
che si pongono all'industria italiana !OIelset~
tore nudeal'e: p<I1obLemidi dimen:sion'i, di
scelte tecniche, di volume, di quantità di or-
dini, di ripartizione di compiti e di ruoli so-
prattutto nell'industria manifatturiera cosic-
chè l',inserimento in un comparto 'tra li più
complessi economicamente rischiosi e sul
quale ,si esercitano le pl'esSlioni e le infiluenze
di gruppi internazionali finanziariamente e
tecnologica mente rilevanti, risulti il più pos-
sibile efficace e proporzionato.

Per ,lo sviluppo del:nndustI1ia nudea:rein
Italia le partecipazioni statali stanno ormai
da tempo attuando programmi impegnativi
e rrceI'Cando soJuzioni in grado di fOlìnir,e un
contniJbuto dti ,razionalità valido lanche in pro-
spettiva. Gli sforzi condotti autonomamente
dagli: enti a pa:rtecipazione statale nella ,logica
di una ricerca di Ispazi operativi e di meDcato,
sono stati oggetto, come si dooDderà, di un
:d'Scontro e di una conseguente :l'ÌpaI1tizione
di competenze da parte deglioI1gani di Go-
veI1no. Il pl'oblema fu posto da>!CIPE fin da,l.
l'ottobre del 1966, alloI1chè, nel quadm delle
iniziative connesse ail piano di ristrutturazio-
ne della cantieris,ti,ca a partecipazione stata.
Ie, fu delliberato di aSlsegnaDe ,al gruppo IRI
il oompito di sviluppave a Genova .t'attività
di pI1Ogettazione e costruzione di timpianti
nudeari. Meno di due anni dopo, nell'agosto

del 1968, ancora ill CIPE tornava a precisare
~l ,ruolo che nel settove doveva affidarsi ali
due maggiori Igruppi a partecirpazione statale,
stabHendo Iliapreminenza dell'IRI Illieltlapro-
gettazione e nella costruzione di reattori e
quella deLl'ENI ineI campo del dclo del com-
bustihiLe.

Non divlersamente sti è espres1soill CIPE
nella sua delibem delrlo 8cor,so giugno. Per Ila
defÌiniz;ione poi di un organioo programma di
pl'omozione dell',ilndustria nucleal'e nelLe ,sue
varie imphcazioni, è stato istituito nd:l'ambti~
to deLlo Istesso CIPE un gruppo di :Lavoro con.
le rapp:DeSentanZie dei \éari ministerr:i, del
CNEN, deJ!tl'ENEL e deLle industrie prilvate
a parteCÌpazlione 'statale 'Operanti e pl1eslentli
nel settore. Dai lavori di questo comitato
pO'ssiamo oontave che lemergano soluzioni e
programmi ohestabiliscano ill massimo c.o[1-

cO'rso di tutti senza duplicazlioni di intelr-
venti.

L'obiettivo, come ho ,detto, è qUell,lo di 1C00n~
seguire un più razionale apporto degli ,enti
seoondo i compit1 statbi,Liti, ,sulla siCOirta dei
quali si sono già mggiunti risuiltati 'apprez~
zabili e certamente isusoettibili diulterioI1i
sviluppi.

L'iniziativa dell'AGIP nucleare, per la quale
moilto improprilamente si è parlato di una
guerra lin '0orso tra :l'IRI 'e ,rENI, è oggetto

di aUento esame da parte del mio Mini,stero
:che si tiene in stretto coLlegamento oon. iJ
Mirri,stero del bilancio e della ,programmazio.
ne per una ve:rifica dell'aocordo stesso in Ire~
lazione alle decisioni prese dal CIPE e alla
luce di una considerazione di ,fondo su tutto
il problema, in modo che se dementi di ri-
flessione e di esperienza nuovi foslsero insOlr~
Iti o insorgessero ,attraverso ,la £ilrma di que~
sto accordo, essi potessero compOlrsi nelle
decisiOlni operativ1e che dovmnno seguke a,f-
fiinchè ill nostro Paese non resti avulso da co~
,sÌ importantisviiluppi teonologioi e lindustria~
Iii. In questo senso abbiamo in OO'1"S.ooonver~
sazioni che saranno completate neUe pDOS-
sime settimane ,e di cui il CIPEsarà mgolar-
mente investito per una definizione esatta
di questi proMemi.

Dkei' che a un oerto momento ~la gum-va
di stampa può dare la impressione che vi
siano delle rotture, dei conflitti, ma ciò che
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conta in questo settore così importante è
compo:rr1e ad W1II:tà110Isforzo <che le paDbecipa~
zioni statali devono fare neLla d..irezilOnIegiu~
sta ,e naturalmente s'Otto il controllo e .la di~
1,ettIva del OIPE che voglio qui ,ni,oon£elrmare
3Jnche pelr quanto riguarda Genova.

È stato sollevato il pmbl,ema del rapporto
bra partecipazioni statali e IregJioni. Sarò bre-
vissimo. Le regioni debbono iPartecip3Jre aHa
elaborazione della programmazione nazlioDJa-
le, devono aVa11Zatre .l,e 10lro ,richiest,e di poli-
tica industriale affinchè !'intervento ddlo
Stato nsulti più adeliente aUerlom ,effettive
pOlsiSib~litàe più armonizza:to 'sul rpiano nazio-
nale.

Una votJeta matm:ate le deoiSiiooi, è oerta-
mente auspicabitle ,che ,la migliOlre sistemazio-
ne teliritoriale dell'ins,edi,amento avvienga in
piena collabolraZJione cOIn le azi'ende ohe si
sono fatte carico del:l',intervento. Dal punto di
vIsta deHe partecipaziOlni st,ata1i, far1emo ogni
sforzo e 'telrremo il oollegamento ,con lIe ~e-
gioni come stiamo facendo, senatO're Adamo-
li, perchèil caso deUa regione :ligulie è un roa-
so tipico della oOiI1!1Jinuitàdi UnI1appolito ,e
della stabi'1ità dei rapporti 't,m lIe partecipa-
Zlioni stataJ1i, Ja regi'One e le forze s.indacali
per vedere insi,eme ciò che può e dev,e esseve
faMa.

R,esta da dire una cOIsa che devo 'sottOlliIl!ea-
re i,n questo momento. La collabomzione de-
ve avvenire sopmttutlto nell'ambito deUa pro-
grammazione. Se~,il Ministero è p:ronto:ad un
collegamento per l'esame dellle ,situazioni ,sin-
gole e ,complessive, è assolutamente li1mpos<si-
bile immaginare che il sistema dellle part,ed-
paziOlJJJistatali pos,sa esser,e spezzettato, lI1cgio-
naLizzato, se vogliamo che ,esso abbia quella
capacità di intelV'iento, di sfondameIl!to .che
deve avere in una competizione intemazio-
naIe economica di così grande dhevo.

Il caso della ASGEN e della Pellizzari, che
è stato qui ricordato come un caso incom~
prensibile, è invece comprensibilissimo. C'è
stata la necessità di salvaguardare il lavoro di
un importante numero di lavoratori; c'è stato
l'intervento delle organizzazioni sindacali
p:ressante e urgente; c'è stato un giudizio di
v3ilOlre sull'azienda, soprattutto per clÌò che
riJgua:rda la quahfica~ione delle maestmnze,
affinchè questo settore potesse es'selie IristrtJit-

turato e dllanciatOl. In questo quadro, nJell-
l'ambito della Finmeccanica, si è determi~
nata ,ra necessità di una ristruttumzione che
ha coinvolto per talw aspetm anohe la
ASGEN; e oon onesrtà ,lo dioemmo alle OII1ga-
ni,zzazioni sindacali, senza taoeI110, in un pe-
riodo non sospetto, e .con esse discutemmo
questo probIema trovando per la verità una
comprensione molto 'riflessiva e attenta.

È su queste oonsideraZJiOlni che IiI probiIema
è in questo momento all'esame deUa Fin-
meccanica e che il Ministero esercita Ila sua
attenzione sullas1stemaziOlne iChe pOltrà esse-
re dalta.

Sui cantier,i, senatore Adamoli, era ,stato
elaborato un progr:amma di ristruttuI1azioo1e
quando ,interv,enne ill p:roblema dei cantieri
della Piaggio, che winvol'geva dDca 9.000 la-
voratori e che interessava profondamente ile
regioni ,sedi di singolli cantieri. Ci fu If':interes-
Se dei sind3Jcati, ci fu la ,loro ,approrvazioIl!e a
:ciò che facemmo neLl'agosto dell'anno stCor,so
ed è in corso di r',ielahorazione il prognamma
di ristrutturazione perchè !'inserimento di
nuovi cantieri ha spostato 3J1cuni ter,mini dei
programmi p:reoedenti. Credo che s'e c'è una
operazione che meriti.aPPliovazione è questa.

D'altra p3Jnte non Sii può, dinanzi ail1e in-
dustr1e 'in diffi:cOIltà, can W1Ia mano ,robusta
solleoitare da parte vostra iil nostil'O in.rt:elV'ien-
toe poi con IYaltm mano giudicalie Il!cgativa-
mente uno ,sforzo imponente ohe ha oOlmpor-
tato situaziOlni politiche dif£ioiJi e, se mi s:i
cOlnsente, coraggiose. Vorrei diDe al senatore
Adamoli che da pante del MiniiStero deMe
partecipaziOlni stataH nOln ç'è che estrema at~
tenzione per i problemi di Genova. Ogni mi-
nistro delle partecipazLoni stataili si t>rova e
si troverà 'in un fecondo ,rapporto dialettica
00111Genova, un Irapporto che qUCl'ndo le ,cose
vanno bene non comporta elogi e quando vi
sono diffiooltà comporta oritiche e griudizi
sommari di CUlinon ci di1spiaciamo. Ciò av-
vIene peI1chè Genova ha quasi completamente
uno svilluppo lindustriaile pubblioo. Non so-
no dn polemica con Trenta o con aItI1e città
d'Italia dove non ci sono ,le partedpa:z;ioni
statalli; la dialettica si svolge ICon Genova
pel'chè la maggior parte deLl' eoonomia geno-
vese gravita nelle partecipazioni statal1i. Nel
COll'ISOdi questi anni sono avvenuti importan-
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ti pl'ocessi diris:brutturaZJione, fasi, di aSISiesta-
mento, assetti nuovi 1n akUiIllÌ settor,i ohe
hanno compol'tato positiviriland per Geno~
va, e in quaikhe momento pause non positive
che sono qui pronto a riconoscere, ma conse-
guenti a sOellte che in sede prograrnmatioa
(nel caso Genova- Trriest'e celo ,ricordiamo) so-
no state fatte e che non coinvolgono certo le
l'esponsabilità del settore deLle paJr'teCii'Pazio~
ni statali, ma Òspondono a rsoelte program-
matiche che il nostl'O Paese ha fartto e per
certi aspetTIi nOln potevanoiJn quel momento
nOln toccal1e Genova.

Ma Genova, co[ sistema delle partecipazio-
ni stataLi, ha camminato tecnologicamentc,
economicamente. Come si può immaginare
che ]1 MiJI1:istrointervenga a daI1e di~ettiiVe
I1estJ:1ittivealBa dinamica deUa rivendicaziome
sa;laIiiale (oome è stato avanzato qui) che nom
può non eSisere lasdata alla libentà del~'lÌn-
contro tra l'Interslind e le ongan:1zzazioni ,sin-
dacali, proprio per una distinzione di respon-
sabilità e di doveri che va a vantaggiO' e non
a 'svanté1iggio del mondo del IlavoI1Ore della
sua legittima ascesa? Ciò non vuoI dire ca-
I1enm di interessi da parte del mio MinisterO'
per questi temi. H M1ni'stero per lIepart,ecipa-
Z'!ionistatali sta s:tureLiandoi proiblemi di una
più valida pO'sizione dei lavoratorÌi all'interno
delle aziende in appos1ita oommilssione; esso
pone a Ise steslso i problemi di plÌù umani si-
stemi di lavoro, per ,soluzÌionliche tI1Ovino ill
oonTorto di rigorose, ,serie indicazioni sden-
tirf,iohe e teonologiche; ma ciò vuoI rdh:e ri-
spetto per una dinamica che deve evitare pa-
ternalismi e rispettare al massimo la dialet-
tioa s~I1Jdacale.

Il senatore Anderlini ha posto il proble-
ma di come far crescere intorno alle parteci-
pazioni statalli quelle attività intermedie che
stanno e che debbono stare a fianco delle
grandi industrie di base. Questo è facile a
dirsi ed è un compito difficile da svolgere.
Non è possibile nello stesso momento dedi-
carsi alle industrie di base di cui il Paese ha
bisogno e contemporaneamente curare le
attività delle seconde lavorazioni. Compito
del sistema delle partecipazioni statali, ed in
particolare dell'IRI e dell'ENI, lo ripetiamo,
è lo sfondamento nelle grandi industrie di
base dalle quali deve trarre la linfa necessa-
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ria l'industria indotta che è così importante
e decisiva nello sviluppo del nostro Paese.

Il senatore Anderlini ha ragione di aver
fretta, ha ragione di osservare che a taluni
grandi ,insediamenti industriali non ha cor-
risposto l'espandersi di un'industria di se-
conde lavorazioni. È qui che la politica di
programmazione deve poter incidere, è qui
che l'azione del Governo, dell'timprenditoria
pubblica e privata e delle forze sindacali de-
ve operare in un'azione di largo respiro che
sappia affrontare coraggiosamente questi
problemi.

Il senatore Masciale, il senatore Garavelli
ed altri, di fronte a quesTIi disegni di legge
che aumentano in misura notevole il fondo
di dotazione dei due enti e che quindi met~
tono a disposizione delle due holdings di-
sponibiLità finanziarie ingenti, specialmente
se si tiene conto dell'apporto che attraverso
le società collegate esse possono avere attra-
verso il mercato finanziario privato, hanno
posto il problema di un più attento control-
lo politico del sistema. È indubbiamente que-
sto un problema delicato e grave che va
senz'altro affrontato lin base a criteri sere~
ni ed obiettivamente validi e democratici.

Si è sostenuta la necessità di affrontare
la complessa materia del finanziamento del-
le imprese pubbliche tenendo presente l'esi~
genza di rafforzare il potere deciSlionale po-
litico del Governo e del Parlamento così da
disciplinare !'intervento finanziario dello
Stato e determinare indirizzi generali nella
gestione delle !imprese a partecipazione sta-
tale: di contro si è sostenuta l'esigenza di tu-
telare l'autonomia finanziaria delle imprese
stesse nel più vasto ambito dell'autonomia di
gestione.

Il problema va indubbiamente visto sem-
pre nella cornice della programmazione, nel
contesto delle attività degli enti sotto il
controllo del Ministero. Si tratta quindi di
dare una chiara valutazione tecnico~econo~
mica dei programmi alla luce degLi obiettivi
che si vogliono perseguire in una analisi at-
tenta deUe politiche di investimenti finanzia-
ri e di gestione.

Posso dire che questo piano di controllo
è già in fase di studio avanzato e come già
ebbi occasione di affermare in altra sede
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mi riservo di sottoporre agli organi compe-
tenti un progetto ben definito che soddisfi
le esigenze anche in questa sede giustamen-
te illustrate.

Non deve essere dimenticato d'altra parte
che già esiste un preciso collegamento degli
enti attraverso la consultaziÌone parlamenta-
re e i dibattiti che periodicamente si svolgo-
no nelle Commissioni sui singoli program-
mi che vengono analizzati settore per setto-
re, anche e in modo paruicolare attraverso

l'azione del Ministero del bilancio e della
programmazione e del CIPE, in una visione
globale fatta responsabilmente dai Ministri
finanziari e dal Governo con criteri di seve-
rità che rappresentano una garanzia di obiet-
tività e di controllo. In sostanza i responsabi-
li del settore dell'industria pubblica mi pa-
re che siano coinvolti in una serie di con-
trolli di fatto, siano accessibili alle informa-
zioni ~ anche se accolgo l'esigenza che que-
sta aumenti, si accresca ~ e rispondano ef-
fettivamente .in proprio in un confronto che
giustamente e legittimamente diventa via via
più puntuale per il maggiore interesse delle
forze politiche sugli enti di gestione e sulle
loro iniziative. D'altra parte il controllo e
l'informazione cui gli enti devono essere sot-
toposti non possono significare che in una
economia libera concorrenziale venga loro
tolta ogni autonomia operativa, la quale in-
vece è fondamentale in ogni iniZJiativa per-
chè essa sia efficace ed immediata nelle
scelte economiche.

Ciò non significa che noi attribuiamo al-
l'impresa pubblica niente di più, come è
stato detto da qualcuno, che una carta di
identità' diversa da quella dell'impresa pri-
vata solo per quanto riguarda il titolo di
proprietà: noi attribuiamo un senso diverso
all'impresa pubblica, diamo ad essa funzio-
ni ed obiettivi idonei e particolari. Questa
caratteristica pecuHare evidentemente sotto-
linea l'esigenza di un sistema di direttive.

C'è da chiedersi però se sia consigliabile,
proprio ai fini d)i una conduzione dinamica
del sistema, elaborare un sistema rigorosa-
mente e aprioristicamente in ogni parte vin-
colante. Non illudiamoci che la complessa
dinamica possa essere imbrigliata in ri-
gidi canoni burocratici. L'esperienza ~

ed anche la mia in particolare, anche
se si è svolta nell'arco di poco più di
un anno in questo Dicastero ~ inse-

gna quanto sia difficile la conduzione eco-
nomica se si adottano sistemi arcaici o co-
munque non rispondenti alle esigenze. D'al-
tro lato appiattire la funzione degli enti di
gestione alla mera gestione delle partecipa-
zioni statali sotto una vigilanza precisa e
scrupolosa ed una prospet1Jiva antieconomi-
ca minerebbe il sistema nelle sue basi, an-
zichè rafforzarlo al vertice, ammesso che una
simile impostazione sia realizzabile pratica-
mente senza creare pericolosi squilibnÌ. Cer-
to è però che in via di massima una diret-
tiva data dal Ministero non può non essere
vincolante. Essa d'altra parte deve avere un
carattere elastico ed inserirsi in un giuoco
dialettica; deve essere aderente non solo ad
una scelta che scenda dall'alto, ma che tenda
alle mutevoli esigenze che dal basso, cioè
attraverso gli enti di gestione, si manifeste-
ranno di giorno in giorno nella competizio-
ne economica. Il peso di tali direttive da un
lato rifletterà la sensibIlità del Ministero
attraverso i suoi organi nel ravvisare le si-
tuazioni, dall'altro la sua capacità di adatta-
re le direttive stesse tempestivamente alle
esigenze che si manifestano. Non dobbiamo
inoltre dimenticare come le direttive più ge-
nerali provengano dal CIPE e quindi il Mini-
stero ha il compito di armonizzare le esi-
genze di questo settore, al di là delle posizio-
ni dei singoli enti di gestione, nel più vasto
programma elaborato dal CIPE e quindi ar-
ticolare le esigenze di settore coordinando le
richieste degli enti nell'ambito della discus-
sione del programma. È comunque questo
un aspetto fondamentale che deve essere
sempre tenuto presente e sul quale il Mini-
stero vuole muoversi.

Posso assicurare il relatore Formica che
faccio tesoro delle sue indicazioni per ciò
che riguarda la relazione programmatica che
è in corso di elaborazione e che vuole pro-
prio puntare ~ulle lindicazioni politiche, di
carattere economico, sulle quali il Ministero
si muove.

È nel quadro di queste considerazioni, di
questi rilievi, di queste affrettate risposte di
cui mi scuso, che credo di poter concludere
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che il consenso ampio che qui si è manife~
stato a favore dell'aumento dei fondi di do~
tazione contrdbuisca positivamente al supe~
ramento delle difficoltà ed alla espansione
del sistema economico del nostro Paese. (Vi-
vi applausi dal centro, dal centro-sinistra
e dalla sinistra).

P RES I D E N T E . Passiamo ora al-
l'esame degli articoli del disegno di legge nu~
mero 1771. Se ne dia lettura.

DI VITTORIO BERTI BAL~
D I N A, Segretario:

Art. 1.

t autorizzato il conferimento della som-
ma di lire 290 miliardi al fondo di dotazione
dell'Ente nazionale idrocarburi, istituito con
la legge 10 febbraio 1953, n. 136.

La somma di cui al precedente comma
sarà iscritta nello stato di previsione della
spesa del Ministero delle partecipazioni sta-
tali in raglOne di lire 50 miliardi nell'anno
finanziario 1971, lire 75 miliardi in ciascuno
degli anni finanziari 1972 e 1973, lire 50
miliardi nell'anno finanziario 1974 e lire
40 miliardi nell'anno finanziario 1975.

(È approvato).

Art.2.

All'onere derivante dalla presente legge si
provvede con il ricavo netto derivante da
operazioni finanziarie che il Ministro del te~
SOl'Oè autorizzato ad effettuare in ciascun
anno mediante la contrazione di mutui con
il Consorzio di credito per le opere pubbli~
che e con emissioni di buoni poliennali del
tesoro o di speciali certificati di credito.

(È approvato).

Art.3.

I mutui con il Consorzio di credito per le
opere pubbliche, da ammortizzare in un pe-
riodo non superiore a venti anni, saranno
contratti nelle forme, alle condizioni e con

le modalità che verranno stabilite con appo-
site convenzioni da stipularsi tra il Mini~
stro del tesoro ed il Consorzio di credito
per le opere pubbliche da approvarsi con
decreto del Ministro del tesoro. Il servizio
dei mutui sarà assunto dal Ministero del
tesoro. Le rate di ammortamento saranno
iscritte negli stati di previsione della spesa
del Ministero medesimo e specificatamenfe
vincolate a favore del Consorzio di credito
per le opere pubbliche.

Per la emissione dei buoni poliennali del
tesoro a scadenza non superiore a nove anni
si osservano le disposizioni di cui alla legge
27 dicembre 1953, n. 941.

Per la emissione dei certificati di credito
si osservano le condizioni e le modalità di
cui all'articolo 20 del decreto~legge 30 ago-
sto 1968, n. 918, convertito, con modifica~
zioni, nella legge 25 ottobre 1968, n. 1089.

All'onere relativo alle operazioni finanzia-
rie di cui al presente articolo per l'anno fi~
nanziario 1971, sarà fatto fronte mediante
riduzione dei fondi speciali di cui ai capitoli
nn. 3523 e 6036 dello stato di previsione del
Ministero del tesoro per l'anno medesimo.

(È approvato).

Art.4.

Il Ministro del tesoro è autorizzato ad
apportare, con propri decreti, nei singoli
esercizi, le necessarie variazioni di bilancio.

(È approvato).

P RES I D E N T E . Passiamo ora alla
votazione del disegno di legge n. 1771 nel
suo complesso.

B A N F I . Domando di parlare per di-
chiarazione di voto.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

B A N F I . Signor Presidente, onorevoli
colleghi, la dichiarazione di voto che mi ap~
presto a fare riguarda sia il disegno di legge
che ci accingiamo a votare sia il disegno
di legge che voteremo successivamente.
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Il Gruppo socialista non è intervenuto nel-
la discussione generale non perchè sottova-
lutasse !'importanza dei provvedimenti ma
per una ragione di indirizzo dei lavori parla-
mentari. Noi riteniamo che la necessità del-
l'aumento del fondo di dotazione dell'IRI e
dell'ENI sia emersa chiaramente durante tut-
ti i lavori delle Commissioni e dell'Aula, a
partire dall'approvazione dei bilanci con an-
nesse le relazioni dei bilanci dell'IRI e del-
l'ENI, da tutte le udienze conoscitive, dagli
incontri informah che abbiamo avuto con
l vari dingenti sia dell'ENI che dell'IRI e
con la partecipazJÌone assai sovente dei Mi-
nistri dell'industria e delle partecipazioni
statali.

Tutti questi incontri, che hanno interessa-
to un notevole numero di problemi e di
settori oi hanno convinto della opportunità
e della necessità dell'aumento dei fondi di
dotazione. D'altra parte i settori in cui ope-
ra l'ENI e l'IRI vanno dal settore elettro-
nico a quello aerospaziale, al macchinario
pesante e leggero, dai trasponi aerei alla
siderurgia e alle automobili, dal settore nu-
cleare al settore alimentare. Se dovessimo
in questa occasione fare una discussione
generale non potremmo che riprendere tut-
ti i temi della vita economica del nostro
Paese.

Questa la ragione per cui abbiamo rite-
nulo di non dover lin questa sede partecipa-
re al dibattito generale ma limitarci ad an-
nunciare il nostro voto favorevole.

Voglio cogliere l'occasione per fare due
osservazioni: la prima riguarda l'apprezza-
mento della risposta data dall'onorevole Mi-
nistro ed a tale apprezzamento vogllio ag-
giungere quello per l due relatori, soprat-
tutto in ordine alla necessità di una armo-
nizzazione sempre maggiore delle attività di
queste due grandi holdings finanziarie del
nostro Paese. Il Ministro ha fornito alcuni
chiarimenti che ritengo soddisfacenti. Nella
stessa commissione industria oi eravamo po-
sti il problema, per esempio, per quanto ri-
guarda il settore nucleare. Ebbene, il Mini-
stro ci ha detto che l'Ansaldo nucleare, cioè
l'IRI, si occupa degli impiantJÌ e che l'ENI
si occupa del settore combustibile e tale chia-
rimento mi pare opportuno anche perchè le

note giornalistiche, molte volte, non dando
informazioni precise, possono farci pensare
cose diverse da quelle che sono in realtà.

La seconda osservazione è la seguente: mi
pare necessario che il lavoro del CIPE sia
più snello e più rapido; infatti il pericolo
che il senatore Anderlini indicava prima di
una aziendalizzazione delle imprese delle
partecipazioni statali, proprio in una caren-
za o in una non sufficiente rapidità di deci-
sione da parte del CIPE, è un pericolo reale
che deve essere evitato.

Infine desidero fare una sollecitazione af-
finchè sia dato assetto definitivo agli orga-
ni dirigenziali dell'ENI che in questo mo-
mento sono carenti di presidente. Anche que-
sta è una necessità che mi permetto di pro-
spettare.

Con questI motivi III Gruppo socialista di-
chiara di votare a favore dei due disegni di
legge.

N O È . Domando di parlare per dichia-
razione di voto.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

* N O È. Nel confermare ill voto ,favorevole
della Democrazia cristiana, vorrei pregare il
Governo che, in relazione al riferimento che
il ministro Piccoli ha fatto ad una politica
comunitaria dell'energia, volesse far sì che
le proposte della Commissione al Consiglio
dei ministri, relative all'obbligo per le im-
prese comunitarie di far conoscere alla Com-
missione stessa tutti i progetti dei nuovi IÌm-
pianti di raffina;z;ione ~ impianti al di sopra
di una certa importanza nel campo della
raffinazione ~ e di rendere noti tutti i pro-

grammi di approvvigionamento degli idro-
carburi, siano recepite dal Consiglio. Infatti,
fino a tanto che il Consiglio dei ministri non
recepirà queste due misure, che sono già
state approvate dal Parlamento europeo, la
politica comunitaria dell'energia non potrà
demarrare in modo soddisfacente.

Questo mio breve intervento avrà un'eco
negli altri Paesi perchè vi è un impegno dei
membri della Commissione energia del Par-
lamento europeo di far presente ai propri
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Govemi, in tutte le sedi, in tutti i cinque
Paesi, tale esigenza.

P RES I D E N T E . Poichè nessun
altro domanda di parlare per dichiarazione
di voto, metto ai voti il disegno di legge
n. 1771 nel suo complesso. Chi l'approva è
pregato di alzare la mano.

:E approvato.

Passiamo ora all' esame degli articoli del
disegno di legge n. 1810. Se ne dia lettura.

DI VITTORIO BERTI BAL~
D I N A, Segretario:

Art. 1.

Il fondo di dotazione dell'Istituto per la
ricostruzione industriale è aumentato di lire
900 miliardi.

La somma di cui al precedente comma sarà
isoritta nello stato di previsione della spesa
del Ministero delle pairtecipazioni statali in
ragione di Hre 120 miliardi per ciascuno
degli anni finanziari 1971 e 1972 e di lire
220 miliardi per ciascuno degli anni finan-
ziari dal 1973 al 1975.

(È approvato).

Art.2.

All'onere recata dalla presente legge si
provvede con il ricavo netto derivante da
operazioni finanziarie che il Ministro del te-
soro è autorizzato ad effettuare in ciascun
anno mediante la contrazione di mutui con
il Consorzio di credito per le opere pubbli-
che o con emissioni di buoni paliennali del
tesoro o di speciali certificati di credito.

(È approvato).

Art.3.

I mutui con il Consorzio di credito per le
opere pubbliche, da ammortizzare in un pe-
riado non superiore a venti anni, saranno
contDatti nelle forme, alte condizioni e con

le modalità che verranno stabilite con appo-
site convenzioni da stipularsi tra il Ministro
del tesoro ed il Consorzio di credito per le
opere pubbliche e da approvarsi con decre-
to del Ministro del tesoro.

Il servizio dei mutui sarà assunto dal Mi-
nistero del tesoro.

Le rate di ammortamento saranno iscritte
negli stati di previsione della spesa del Mini-
stero medesimo e specificatamente vincolate
a favore del Consorzio di credito per le ope-
re pubbliche.

Per la emissione dei buoni poliennali del
tesoro a scadenza non superiore a nove anni,
si osservano le disposizioni di cui alla legge
27 dicembre 1953, n. 941.

Per la emissione dei certificati di credito
si osservano le condizioni e Je modalità di
cui all'articolo 20 del decreto-legge 30 ago-
sto 1968, n. 918, convertito, con modifica-
zioni, nella ,legge 25 ottobre 1968, n. 1089.

All'onere relativo alle operaziani tinanzla~
rie di cui al presente articolo per l'anno fi-
nanziario 1971, sarà fatto fronte mediante
riduzione dei fondi speciali di cui ai capitoli
nn. 3523 e 6036 dello stato di previsione del
Ministero del tesoro per l'anno finanziario
medesimo.

(È approvato).

Art.4.

Il Ministro del tesoro è autorizzato a prov-
vedere, con propri deoreti, alle occorrenti
variazioni di bilancio negli esercizi finan-
ziari 1971, 1972, 1973, 1974 e 1975.

(È approvato).

P RES I D E N T E . Metto ai voti il di-
segno di legge n. 1810 nel suo complesso.
Ohi l'approva è pregato di alzare la mano.

:E approvato.

Per Io svolgimento di una interrogazione

R A I A. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.
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R A I A. Signor Presidente, mi permetto
di solleoitare la risposta ad una mia interro-
gazione che ho presentato in data 7 maggio,
interrogazione orale n. 2357 rivolta al Mini-
stro della sanità e al Ministro del lavoro
relativa a quanto avviene nell'istituto sici-
Liano maglieria e affini di Licata appartenen-
te al Gruppo Montecatini-Edison. Mi permet-
to di sollecitare questa interrogazione in ri-
ferimento a fatti nuovi che si sono verificati
oltre a quelli denunciati nell'interrogazione;
e cIOè in questi giorni la ditta ha licenziato
altre 28 lavoratrici non tenendo conto quin-
di di quella che è un'esigenza di Licata e
non tenendo conto delle ragioni delle lavo-
ratrici. In questo senso desidero sollecitare
i Ministri interessati a darci una risposta at-
tinente a quanto è avvenuto.

P RES I D E N T E . Senatore Raia, la
Presidenza ,informerà il Governo di questa
sua rIchiesta.

R A I A . Grazie, sIgnor Presidente.

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura delle
interrogazioni pervenute alla Presidenza.

DI VITTORIO BERTI BAL-
D I N A, Segretario:

CIFARELLI. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ Per conoscere come mai non
sia stato finora vincolato il palazzo della Ca-
mera di commercio in Bari, che ora, a quel
che si apprende dalla stampa, si prevede di
demolire.

Trattandosi di un edificio di valida archi-
tettura appartenente alle superstiti testimo-
nianze della Bari ottocentesca, purtroppo tra-
volte dalla speculazione dell'edilizia di que-
sto dopoguerra, !'interrogante ritiene che
debba prevalere l'esigenza della sua salva-
guardia ISU qualsiasi altra considerazione,
forse artatamente connessa con le sue con-
dizioni statiche. Non è invero, la prima vol-
ta che la tecnica contemporanea affronta in
modo adeguato l'ingiustizia del tempo su edi-

:fici che meritano di essere conservati, per il
loro significato storico ed artistico, nei con-
fronti delle venienti generazioni. (int. or. -
2452)

VERONESI. ~ Al Presidente del Consiglio

dei ministri. ~ L'interrogante, dato atto che
in questi giorni di :fine luglio ripetutamente
membri del Governo pongono il mese di set-
tembre 1971 come termine indilazionabile
entro e non oltre il quale deve realizzarsi la
ripresa economica del Paese, nel mentre è
ormai palese che i provvedimenti anticon-
giunturali presi non daranno i risultati spe-
rati, posto che è determinante ricreare nelle
imprese la collaborazione tra imprenditori e
lavoratori per consentire una ripresa di fi-
ducia, chiede di conoscere se il Governo non
ritenga di dover prendere sollecitamente i
necessari, concreti, tempestivi provvedimen-
ti. (int. or. - 2453)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

VERONESI. ~ Al Ministro della pubblica
Istruzione. ~ L'interrogante, tin cansiderazio-

ne delle nuove impostazianr can lIe quali giu-
stamente va ad essere preso in esame, per
agni utilizzazione civile, ecanomica e sociaJle,
il territorio deJ Paese, a livella di Stato, di
Regione, di Pravincia e di Comune, chiede di
conoscere se il Ministro non ritenga opportu-
no porre prantamente allo Istudio l'attuazio-
ne di corsi di laurea o, quanto meno, di spe-
ciÌalizzaziane in ecologia. (int. scr. - 5540)

CIFARELLI. ~ Al Mznistro della marina
mercantzle. ~ Per conoscere le ragioni per

le quali la società di navigazione « Tirrenia »

ha eliminato lo scalo di Trapani dal percor-
so della sua linea n. 8, che quindi ha il se-
guente itinerario: Genova-Cagliari-Tunisi-
Trapani-Palermo, mentre, :fino a qualche gior-
no fa, esso era invece il seguente: Genova-
Cagliari-Palermo-Trapani- Tunisi e viceversa.

La mancanza del collegamento Trapani-
Tunisi nel viaggio di andata danneggia gra-
vemente la città di Trapani ed i numerosi
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utenti della linea, che è diventata claudican-
te ed insufficiente.

L'interrogante sattolinea la particolare im-
portanza dei nuovi modi della interconnes-
sione economica fra la Sicilia e la Tunisia,
destinata ad avere sempre maggiore svilup-
po con il completamento della rete autostra-
dale italiana e con i migliori collegamenti
fra la Sicilia e l'Italia continentale. (int. scr.
~ 5541)

NENCIONI. ~ Al Ministro. dei lavari pub-
blici. ~ Per sapere:

se sia a conoscenza del fatto che
l'IACP di Roma ha bandito, nel corrente
mese di luglio 1971, un cancorso per l'as~
sunzione di 8 impiegati mentre è in corso
di approvazione definitiva il disegno di leg~
ge recante «Norme sull'espropriazione per
pubblica uti]ità, modÌifiche ed integraz.ioni
alIe leggi 17 agosto 1942, n. 1150, 18 aprile
1962, n. 167, 29 settembre 1964, n. 847, ed
autorizzazione di spesa per intervento straor-
dinario nel settore dell'edilizia residenzia-
le, agevolata e convenzionata »che all'arti-
colo 8 prevede lo soioglimento de~li Enti
pubblici ediJizi (GESCAL, INCIS, ISES, ec~
cetera) trasferendone il personale agli IACP
ed alle Regioni, fatti salvi i diritti acquisiti;

se sia a conoscenza che l'IACP ài Corno
ha bandito un concorso per il conferimento
del posto di un capo ufficio tecnico (funzio-
nario A), per il quale il termine ,di presenta-
zione del>!e domande di partec~pazione scade
il 30 settembre 1971;

se non ritenga che tali assunzioni, ed
altre che eventualmente siano ,in corso pres-
so altri IACP, pregiudichino gli interessi del
personale degli enti sopprimendi, nonchè
gli interessi degli stessi IACP che potrebbe-
ro venirsi a trovare costretti ad assumere
personale in soprannumero;

se non sia, quindi, del parere di dispor-
re affinchè l'rACP di Roma, quello di Coma,
nonchè tutti gli altri IACP, sospendano im-
mediatamente ogni assunzione di personale,
in analogia a quanto disposto dal Ministero
del lavoro e della previdenza sociale, il qua-
le, in previsione della riforma sanitaria, ha
inviato, ,in data 18 febbraio 1971, a tutti gli
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enti da esso vigilati, il seguente telegramma,
confermato con successi,va lettera circolare
del 19 febbraio: «Con decorrenza imme-
diata est fatto divieto at cadesto Ente di
indire concorsi di qualunque ondine et gra-
do punto est fatto ,inoltre obbligo di so-
spendere quei concorsi le cui prove non
so.no ancora iniziate et ogni altra assunzio-
ne aut sostituzione di personale sot10 qual-
siasi forma aut titolo at eccezione di quelle
concernenti categorie priv:ileg,iate punto
qualsiasi deroga at tali disposizioni dovrà
essere di volta in volta autorizzata da que-
sto Ministero punto pregasi codesto ente
dare stesso mezzo asskurazione della attua-
zione delle presenti disposizioni cui finalità
est quella di bloccare la dilatazione del per-
sonale nella imminenza dello avviamento
della riforma sanitaria punto gli organi
competenti sono tenuti responsabili della
osservanza delle presenti disposizioni punto
Firmato Donat -Cattin ». (int. seL - 5542)

NENCIONI. ~ Al Ministro. dell'interna. ~

Premesso:

che alcuni cittadini di Ardea, in provin-
cia di Roma, hanno eccepito, con ricorso al
Cansiglio comunale di detto paese, notificato
per conoscenza al Minist'ra, al prefetto di Ro-
ma ed al commissario prefettizio, l'ineleggi-
bilità di taluni consiglieri aventi liti pen-
denti can il comune in quest~one;

che il Consiglio comunale, con la deli-
bera n. 1 del 17 luglio 1971, ha respinto ta-
le rkorso senza prendere neppure in <conside-
razione il fatto che su due dei cinque consi-
glieri per i quaJli era stata <contestata l'eleggi-
bilità nOln sussistono dubbi interpretativi di
sorta, poichè sono attori diretti in giudizio
in corso con il comune;

. che i ricorrenti hanno proposto impu-
gnativa al prefetto di Roma affinchè, in sede
di esame di legittimità ddla compasizione
dell'organismo, eooepi'sca l'ineleggibiHtà al-
meno dei due consigl11eri aventi giudizi diret-
ti 1n pendenza can il comune,

si chiede di conoscere se il Ministro non
ritenga di dover intervenire presso il pre-
fetto di Roma affinchè sospenda la rati,fica
della delibera in questione, rinviandola al
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Consiglio comunale per il riesame, alla luce
delle motivazioni fornite per la dichiGlirazio-
ne di 1ndeggibihtà dei' due consigllieri tut-
tora in causa con il comune e, quindi, rien-
tranti nelle condizioni previste dall'articolo
15 della ,1egge n. 570 e successive modifi-
cazioni. (int. SCI'. - 5543)

MINNOCCI. ~ Al Ministro della sanità. ~

Per conoscere se non ritenga opportuno in-
tervenire prontamente per trovare una solu-
zione adeguata alla grave crisi che ha inve-
stito gli ospedali della provincia di Frosino-
ne, determinata soprattutto dal méllllcato
pagamento delle rette di degenza da parte
dei maggiori enti mutualistici ed assicurativi,
nonchè dei comuni e di ailtri enti assisten-
ziali, e dalla mancata approvazione delle ret-
te di degenza relative agli anni 1970 e 1971,
malgrado che, nell'articolo 34 del decreto-
legge 26 ottobre 1970, n. 745, convertito i[ 18
dioembre 1970 nella legge n. 1034, s~a fissato
il termine del 28 febbraio 1971 per la verifi-
ca da parte del comitato di controllo della
conformità delle rette stesse ai criteri indi-
cati nell'articolo 32 della 'l,egge 12 febbraio
1968, n. 132.

L'interrogante sottolinea che, persilstendo
tale insostenibile situazione, non è più possi-
bile garantire Il funzionamento dei servizi
ospedaheri, far fronte alle azioni giudiziarie
dei vari creditori e corrispondere al persona-
le dipendente i miglioramenti economici de-
liberati nel 1970. (int. SCI'. - 5544)

BERTHET. ~ Al Ministro dei lavori pub-
blici. ~ Per sapere se è a conoscenza del
fatto che centinaia di appezzamenti di terre-
no privati, esproprati od occupati da parte
dell'ANAS da due, cinque, sei, sette ed anche
dieci anni per la costruzione o l'allargamen-
to di tratti sulle strade statali nn. 26 e 27,
a tutt'oggi non sono stati pagati nè, pertan-
to, conseguentemente volturati, per cui gli
ex proprietari, oltre al danno avuto, subi-
scono anche la beffa di dover pagare le im-
poste su quegli stessi terreni. (int. SCI'. -
5545)

BERTHET. ~ Al Ministro dei lavori pub-
bltci. ~ Per sapere se non ritiene, constata-

to che i lavori di ammodernamento della
strada statale n. 27, « del Gran San Bernar-
do », iniziati nell'estate 1967, procedono con
inesplicabile lentezza, di dover sollecitare gli
organi competenti dell'ANAS ai fini di un
opportuno intervento per una rapida ultima-
zione dei lavori stes,si, Glidevitare il protJ:1arsi
dei disagi in cui, da ormai troppo tempo,
si sono venuti a trovare gli abitanti della
zona, nonchè le migliaia di autoveicoli e di
automezzi, italIani e stranieri, in transito su
una strada di traffico internazionale di tale
importanza. (int. SCI'. - 5546)

NALDINI. ~ Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale. ~ Per sapere se è
a conoscenza della situazione venutasi a
determilnare in provincia di Bergamo e, in
modo particolare, a Ponte San Pietro, in
seguito alla grave decisione della direzione
dell'azienda «Philco» di rispondere a le-
gitt'me rivendicazioni dei suoi 2.500 di-
pendenti (contro1Jo dei ritmi di produzione
e dell'ambiente di lavoro, revoca dei licen-
zIamenti punitivi, miglioramento della 14a
mensilità e rinnovo del premio di produ-
zione) con un provvedimento di serrata.

L'intel'rogante chiede, 'pertGlinto. quali im:
mediate iniziativesÌi intendono Glidottare per
far recedere la direzione da tale grave at-
teggiamento e per dare alla vertenza una
soluzione diretta ad accogliere le giustifi-
cate richieste dei lavoratori, stroncando,
nel contempo, la pratica dell'intimidazione
da tempo in atto nell'azienda. (int. SOl'. -
5547)

NALDINI. ~ Al Ministro del lavoro e del-
la prevldenza sociale. ~ Per sapere se non

ritenga opportuno prendere iniziative atte a
scongiurare il pericolo di un ulteriore ag-
gravamento delle condizioni di occupazione
dei lavoratori delle miniere «Barisella}) di
Schilpario, in provincia di Bergamo, attual-
mente ad orario ridotto.

L'interrogante fa presente che il proble-
ma appare in tutta la sua grave ed impor-
tante dimensione se lo si inquadra, come è
necessario, nell'insieme delle condizioni in
cui versa Ila Va:lle di Scalve. (int. Slcr. - 5548)
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CATALANO, DEL PACE, ROMANO. ~ Al
Ministro delle finanze. ~ Premesso che il
consiglio direttivo dell'Istituto scientifico
sperimentale per i tabacchi ha deliberato e
preavvisato il licenziamento dei 38 braccian-
ti agricoli in servizio presso la sezione « L.
Angeloni» di Scafati, con decorrenza dalla
chiusura della corrente annata agraria, fis-
sata, per la provincia di Salerno, al 31 ago-
sto 1971;

rilevato che tale provvedimento risulta
in contrasto sia con le attuali esigenze di la-
voro e di funzionamento della suddetta se-
zione ~ esigenze notevolmente maggiori di
quelle consentite dalla scarsa manodopera
dipendente ~ sia con le disponibilità -finan-
ziarie dell'Istituto, assicurate per tutto lo
esercizio 1971 dal contributo di lire 285 mi-
lioni dell'Amministrazione autonoma dei mo-
nopoli di Stato, appositamente approvato
nello scorso dicembre 1970, sia, infine, con
l'esame, in corso davanti al Parlamento, di
proposte legislative per la ristrutturazione
dell'Istituto, tutte intese, tra l'altro, ad assi-
curare il mantenimento in servizio dei pre-
detti salariati;

ritenuto, anche alla luce delle aspre rea-
zioni verificatesi in precedenti occasioni, che
gli annunciati licenziamenti, frustrando le
giuste aspettative dei lavoratori interessati
per un lavoro stabile e sicuro, potrebbero
nuovamente produrre gravi turbamenti ed
agitazioni, obiettivamente fondati, all'inter-
no dell'azienda ed in tutta la cittadina di
Scafati, già provata da una perdurante de-
gradazione economica,

gli interroganti, nel sollecitare la più ra-
pida approvazione di un provvedimento le-
gislativo per la ristrutturazione e lo sviluppo
dell'Istituto scientifico sperimentale per i ta-
bacchi, che garantisca innanzi tutto la definiti-
va sistemazione di tutto il personale dipen-
dente, chiedono al Ministro di voler interve-
nire con la massima urgenza presso la dire-
zione dell'Istituto stesso per la revoca im-
mediata dei licenziamenti preavvisati ai
braccianti agricoli della sezione di Scafati.
(int. scr. - 5549)

TOMASSINI, BONAZZI. ~ Al Ministro
dell'interno. ~ Per sapere perchè l'ONMI,

nel momento in cui si trova di fronte al
drammatico problema della chiusura di :nu-
merosi istituti di assistenza e della restitu-
zione di numerosissimi ragazzi che essa deve
assistere, ma ,che non riesce in alcun modo
a ricoverare in altri istituti, tiene chiusi i
SUOIistituti di Acuto, Marino e Monteroton-
do, bene attrezzati e capaci di ospitare oltre
300 ragazzi. (int. sor. - 5550)

RIGHETTI. ~ Al Ministro dell'interno. ~

Premesso:

che l'Amministrazione comunale di Fi-
lottrano, in provincia di Ancona, dopo accu-
rati accertamenti geologici predisposti fin
dall'agosto del 1970, ha rivolto istanza al
prefetto di Ancona per ottenere l'emissione,
ai sensi delle leggi 20 marzo 1865, n. 2248,
e 25 giugno 1865, n. 2359, del provvedimen-
to di urgenza ed indifferibilità, ai fini di
captare l'acqua potabile nella zona adiacente
all'officina di sollevamento dell'acquedotto
comunale, sita in territorio del comune di
Osimo;

che, malgrado sussistano le condizioni
previste dalle indicate disposizioni legisla-
tive, la pratica lamenta una inspiegabile lun-
gaggine, anche per un non ammissibile at-
teggiamento negativo del proprietario del
terreno ove si trovano le falde acquifere;

che, ove il prefetto di Ancona non prov-
vedesse ad emettere, con ogni urgenza, il
decreto di occupazione del terreno medesi-
mo, il Consiglio comunale di Filottrano, co-
me esplicitamente affermato nell'ordine del
giorno votato all'unanimità nella seduta
straordinaria del13 luglio 1971, « non si sen-
te in grado di continuare ad assolvere il pro-
pno mandato e, considerato il grave fer-
mento che va manifestandosi tra la popola-
zione, declina ogni responsabilità per le con-
seguenze che possono derivare, specie sotto
l'aspetto igienico-sanitario »,

si chiede di conoscere quali interventi il
Ministro intenda attuare affinchè venga sol-
lecitamente provveduto nel senso richiesto
dal Consiglio comunale di Filottrano. (int.
scr. - 5551)

PIERACCINI, ALBERTINI. ~ Ai Ministri
di grazia e giustizia e dell'interno. ~ Per co-
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noscere <qual rè il loro giudizio sul ritiro dei
passaporLi ai giornalisti Alberto La Volpe e
Giampaolo Sodano, querelati per reati di
opinione dan' onorevole Luigi Preti.

In particol,are, si chiede di sapere:

a) chi ha deciso il/provvedimento, poi~
chè la Procura della Repubblica di Roma ha
smentito una sua iniziativa in proposito con
il comunicato del 18 luglio 1971 e l'autorità
di polizia deolina, a quanto risulta, ogni re~
sponsabilità;

b) quali iniziative sono state adottate
per fare piena luce su detto grave episo~
dio senza precedenti;

c) quali impegni il Governo assume per~
chè non abbiano più a ripetersi simili epi~
sodi, che costituiscono una minaccia all'eser~
cizio della libertà di stampa, tenendo conto
che un simile impegno è stato chiesto an~
che dall,a Federazione ddla stampa e dal
Consiglio interregionale dell'Ordine dei gior~
nalisti. (int. scr. ~ 5552)

PREMOLI. ~ Ai Ministrt delle parteci~

pazioni statali e del turismo e dello spetta~
colo. ~ Per conoscere se il Governo, a!ll'at~
to della nomina a presidente de1l'Ente au~
tonomo gestione cinema dell'ex presidente
della «Italnoleggio », sapeva delJ'esistenza
dell'inchiesta giudiziaria promossa daUa
Procura della Repubblica di Roma per ac~
certa,re presunte irregolarità amministrati~
ve dei responsabili della gestione demEnte
autonomo gestione cinema e delle tre azien~
de ad esso collegate C«Cinecittà », {{Istituto
Luce }}ed ({Italndleggio }}), nell'arco di tem~
po che va dal 1965 ad oggi. (int. scr. ~ 5563)

PREMOLI. ~ Ai Ministri delle partecipa~

zioni statali e del turismo e dello spettacolo.
~ Per chiedere se siano a conoscenza del
fatto che, successivamente allo sta,nziamen~
to di 40 miliardi di lire disposto a favore
degli enti cinematografici di Stato in seno
alil'ANICA, adducendo il pretesto di una
riduzione di quadri per Iragioni di bilancio
e senza aver preventivamente interpellato
l competenti organi sociali di categoria, nu~
merosi dirigenti e funzionari sono stati ino~
pinatamente ed ingiustificatamente dimessi.
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Si chiede, pertanto, di conoscere quali
azion~ siano state svolte o si ritenga di svol~
gere a tutela dei suddetti funzionari. (int.
scr. ~ 5554)

SERRA, CORRIAS Alfredo. ~ Al Mini~
stro per gli interventi straordinari nel Mez~
zogiorno e nelle zone depresse del Centro~
Nord. ~Per sapere quaH urgenti ed indif~
feribili provvedimenti intenda far adottare,
da parte della Cassa per il Mezzogiorno, in
ordine all'attuazione, la più sollecita possiibi~
le, deIle opere relative al progetto APD/5753
per la rete idrica e fognaria del comune di
Busachi CCagliari), già da lungo tempo com~
pletamente istruito e, sembrerebbe, ancora
in attesa ,di ,finanziamento.

La situazione attuale di detto comune è
veramente drammatica: sei minuti di acqua
a giorni alterni si perdono in una rete vec~
chia e marcia che, tra l'altro, non serve nem~
meno metà dell'abitato. Quanto alle fognatu~
re, ancora peggio: non esistono assolutamen~
te. Le condizioni igieniche, pertanto, come
è ovvio, sono addirittura indescrivibili: nel~
lo scorso inverno, un'epidemia di epatite vi~
rale, sviluppatasi nelil'ambiente della scuola
elementare, ha minacciato seriamente la sa-
lute della popolazione intera.

Non bastasse tutto ciò, vi è un altro rile~
vantissimo motivo di inderogabile urgenza.
La Cassa per il Mezzogiorno ha preso, da di~
versi anni, l'iniziativa ed ,il carico delle spese
di progettazione e di costruzione del grosso
bacino e della diga del Rio Torrei di Tiana,
per l'acquedotto interpmvinciale della Bar~
hagia ~Mandrolisai: i lavori ~ anche quelli
ddle condotte ,adduttrici ai numerosi comu~
ni, tra i quali Busachi ~ volgono al termine,
ma capiterà l'assurdo che l'attuale grave si~
tuazione della rete idrica interna e l'assoluta
carenza di fognature nell'abitato della stes~
sa Busachi, renderà del tutto inutili Ce chis~
sà per quanto) i sospirati benefici delle di~
sponibilità d'acqua del predetto nuovo aoque~
dotto, nè l'Amministrazione dello stesso co~
mune è in grado di impostare le opere di
viabilità interna, che verrebbero poi scon~
volte dalla realizzazione degli impianti idri.
co e fognario. (int. scr. ~ 5555)
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BENEDETTI, ANTONICELLI, GALANTE
GARRONE, FILIPPA. ~ Al Ministro dell'in~
terno. ~ Per sapere se non ritenga opportu-
no aprire una severa inchiesta sulle respon~
sabilità e le cause che hanno reso possibili,
per diversi mesi e senza !'intervento energi~
co e risolutivo delle autorità di pubblica si~
curezza, nel basso canavese, in provincia di
Torino, e precisamente a Montanaro e din-
torni, attività delittuose consistenti in eser-
citazioni militari di privati cittadini, tiri ed
esercitazioni a fuoco mediante armi da guer-
ra, con l'impiego di fucili, armi automatiche,
bombe a mano, radio~telefoni. rice-trasmit-
tenti in codice, ripetutamente riscontrate da
cittadini dell luogo e da tempo portate a co-
noscenza delle locali stazioni dei carabinieri.

Gli interroganti, non essendo capaci di
spiegarsi come attività così numerose e con-
dotte senza neppure lo scrupolo di un occul-
tamento ~ che hanno in numerose occasioni
lasciato tracce e prove inequivocabili, quali
segni manifesti di colpi d'arma da fuoco s~
muri e piante, bossoli di cartucce d'armi da
guerra di differente tipo, eccetera ~ possano

essere sfuggite all'attenzione delle autorità
di polizia e dell'autorità giudiziaria, ed es-
sendo a conoscenza che ~ in seguito a se-
gnalazione di cittadini del luogo ~ il co-
mandante di una stazione di carabinieri
avrebbe iniziato indagini alcuni mesi or so-
no, si chiedono se sia stato per negligenza,
ovvero per più gravi motivi, che ~ essendo
stato trasferito ad altro incarico il predetto
comandante di stazione dei carabinieri ~

le inchieste iniziate non siano state riprese
dal successore della medesima stazione dei
carabinieri, o ~ se esse hanno avuto un se-
guito ~ per quali motivi dette inchieste si
siano dilunga te per tanto tempo, senza al-
cun intervento repressivo da parte dell'auto-
rità dello Stato.

Gli iÌnterl'ogalllti, ben conoscendo con qua-
le rapidità e dovizia di indagini, mediante

J'arresto ed H diniego delila libertà provviso-
ria, siano stati e s\Ìano perseguilti, in provin-

CÌia di Torino, reati d'opinione e lavoratori
che hanno partecipato (come è il caso dei la-
voratori del CVS neHa Valle di Susa e ne.!

canavese) a lotte in difesa dell' occupazione,
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chi'edono al Ministro di voler far sapere se
sia tollerabile l'incredibile pro,lungata assen-
za di Ì!niziative da parte dell'autorità di pub-
bhca sicurezza in merito al grave fat'to segna-
lato e di voler rifeI1ilJ:1e,le determinazioni adot-
tate in merito ane ,seguenti esigen7Je e circo-
stanze:

a) l'accertamento delle respollisabiilità
circa il grave episodio venuto clamorosamen-
te alla ribalta della oronaca in seguito al ta,r-
divo ritrovamento in Montanaro (Torino) di
un consistente deposito di armi da guerra;

b) i risultati delll'lindagine a suo tempo
avviata da parte del comandante della stazio-
ne dei carabinieri di un comune canavesa-
no, sucoessivamente trasferito ad ailtI1a sede:

c) il seguito che hanno avuto dette inda-
gini ad opera delle autorità locale e provin-
ciale di pubblica skul'ezza.

Quanto sopra si ch1ede al fine di ,stabihre
i motivi che hanno impedito di strOlliDaire fin
dalla pI1ima segnalazione un'attivitàeversiva,
con chiari intendimenti p:mvocatori ed inti-
midatori, ad opera di un gruppo di terrori~
sti, i quali, ,in spregio al!Ie leggi ed all'incolu-
mità dei cittadini, hanno per diversi, mesi ri-
petutamente e senza 'akun disturbo ostentato
la loro volontà di oliganizzarsi, addest,rarSii
e prepararsi ad impl'ese volte contro Ila sicu-
rezza dello Stato e contro la pace interna derI
Paese. (int. SCI'. - 5556)

RAIA. ~ Ai Ministri dell'agricoltura e del-
le foreste, delle finanze e del tesorq. ~ Per

sapere se siano a conoscenza dei gravi danni
provocati alle colture pregia te dalla violenta
grandinata abbattutaSii ill gÌ!orno 19 luglio
1971 neil comune di Ortona, in corntrada Fos-
slato.

L'entità dei danni è ingentissima, tale da
non permettere ai coltivatori della zona di ri-
cavare neppure un minimo di entrata, pokhè
i frutti pendenti sono stati completamente
distrutti.

Per sapere, infine, quali urgenti provvedi-
menti abbiano preso o intendano prendere
per venire incontro ai, coltivatori ed ai lavo-
ratori così gravemente danneggiati. (int. S'Cl'.

- 5557)
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MURMURA. ~ Al Ministro. della difesa. ~

Per conoscere quali concreti e solleciti prov-
vedimenti l1itenga di dovèr adattare per l'at-
tuazione, a favore di tutti! i militari che si
tro\lano in condizioni analoghe a queHe di
cO'loro che hanno prodotto ricorso al Consi-
glio di Stato per la dispensa da!l servizio mi-
litare, dei pmvvedimenti di esonero da[ ser-
vizio stesso, anche alla luce della decisione
n. 516 del 1971 del supremo conses,so di giJu~
stizia amministrativa. (int. SCI'.- 5558)

BARDI, FORMICA, FERRI, CIPELLINI,
MINNOCCI, CASTELLACCIO, BANPI, AL-
BERTINI. ~ Al Ministro. di grazia e giu~
stizia. ~ ,Per sapere, in attesa di leggere le
motivazioni della sentenza, destinata oerta-
mente a svolgere opera di appoggio, di sti-
molo e di incoraggiamento nei confronti del
cosiddetto «giornalismo d'assalto» ~ con
inconsapevole umorismo, come lo ha definito
un avvocato difensore ~ quali ragioni abbia-
no determinato La sostituzione del presi-
dente del collegio incaricato di giudicare il
grave caso di estorsione di cui si occupa in
questi giorni la cronaca.

Come è noto, in una prima fase la presi-
denza del collegio era stata assunta dal pre-
sidente del Tribunale, ,sostituito successi-
vamente da altro magistrato. (int. SCI'. -
5559)

BARDI, MINNOCCI, FORMICA, CIPELLI.
NI, FERRI, CASTELLAOCIO, ALBERTINI.
~ Al Mmistro. di grava e giustizia.

~ Per
conoscere se ill Gov,el'no non ritenga piM'tioo-
larmentegravi 'le reoenti pubhliche afferma~
zioni di un magistrato deLla P,rocura deLla
Repubblica di Roma, riportate dai quotidia-
ni della Iluglio 1971.

Il sostituto pl'Ocuratore della Repubblica
ha aspramente censurato le ileggi reoentemen-
te approvate dal Parlamento sUillatutela del-
la libertà del cittadino e dei diri.tti della di-
fesa, in ottemperanza all'insegnamento della
Corte costituzionale, accusando colo.ro. che le
hanno promo.sse ed approvate di iignora're
sia ,la tecnica che la dinamica del processo
penale, di aver promulgato innovazioni non
meditate e di aver stabilito norme disorga-

nkhe e contmddittorie Dispetto alI sistema
penale vigente, applicando le qU<lilipotrebbe-
ro ~ egli ha affermato ~ essere perseguiti

soltanto i « bdri di pollli ».
Per conoscere, ahresì, se il Governo non

ritenga dannoso, per le stesse funzioni e per
la stessa dignità del potere giudiziario in
un sistema democratico, ill fatto che un ma-
gistrato avalli e si renda prot<ligonista di una
prassi giudiziaria che, suH'esolusiva base di
denuncie anonime, consente ed anzi itncen-
tiva veri e propri ricatti « a fini di giustizia »,

come nel recente episodio l1iguar,dante alcuni
alti funzionari dell'ANAS, tra l'rultro ,con ill ri-
dicolo conf1itto tra diversi corpi di poliilia
e tra diverSii organi della Magistratura; pro-
ceda ad emettere avvisi di « indizio di rdtà »

contro cittadini senza predsa're di che reità
si tratti; provveda, ciò nonostante, senza al-
cuna contestaziione, interrogatorio o imputa-
zione, aUa nomina di perittiai quaJi vengo.no
sottoposti quesiti sostanzialmente strutturati
in forma di capi d'imputazione, vaJllIificando
con ciò stesso le norme a tutela dei di-
ritti di difesa e della dignità, deill'onorabirl:ità
e della reputazione del oitttadino; consenta
la diffusione in pubblico dit quesit,i periziali
oggettivamente improduttivi a fini di girusti-
zia ed oggettivamente atti a ledere l'onorabi-
lità dei singoU, con ciò stesso. ~ tra Il'ahro ~

consentendo al reato di violazione del segre-
to d'ufficio; avalli una inedita e gravissima
procedul'a penaile, affermando <che atti penal-
mentei:lledti ~ quali< le interoettaz,ioni tele-
fonilche eseguite da privati dttadini su ahlri
privati cittadini ~~ anzichè essere perseguiti

come reati, costituirebbero indizi o prove ri-
levanti e lecitamente usabili ai fini della co~
noscenza di al tr,i eventuali reati.

P.er conoscere, i:infine, se il Governo non

l'i tenga di dover segnalare ai competenti ocr:-
gani di autogovermo della Magistratura che
ill predetto magi,s.t:mto va fermamente invita-
to ad un maggiore ricspetto del Parlamento
e deille leggi vigenti, che egli, nell'eseroizio
delle sue funzioni, è chiamato ad applicare e
non a vilipendere in atti d'ufficio, e ad una
più congrua considerazione dei propri doveri
e dei limiti dei propri poteri, il cui abuso ar-
reca grave danno <lilprestigio deHa Magistra~
tura. (int. SCI'. - 5560)
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NENCIONI. ~ Al Ministro dei trasporti e
dell'aviazione civile. ~ Per conoscere se sia

vero che la ditta «Ciarravano» (Joker
Tour) occupa abusivamente aree demania~
li site nel comprensorio dell'aeroporto di
Fiumicino, senza corrispondere alcuncano~
ne, e che, nonostante la posizione irregolare
di tale ditta, 1'« Alitalia» le ha affidato la
esclusiva del trasporto dei passeggeri in
arrivo e del personale navigante e di terra.

In caso affermativo. si chiede quali prov~
vedimenti il Ministro intenda adottare per
sanare la situazione in atto, che danneggia la
concessionaria esclusiva del servizio noleg~
gio da rimessa dell'aeroporto di Fiumicino,
con regolare contratto del Ministero. (int.
SCI'. ~ 5561)

Ordine del giorno
per la seduta di venerdì 23 luglio 1971

P RES I D E N T E . Il Senato tornerà
a riunirsi in seduta pubblica domani, vener~
dì 23 luglio, alle ore 9,30, con il seguente
ordine del giorno:

Discussione dei disegni di legge:

1. MARCORA ed al trio ~ Rioonoscimen~

to giuridico dell'obiezione di coscienza
(769).

ALBARELLO edailtri. ~ Riduzione del~
la ferma militare a dodici mesi; aumen~
toa 500 'lire del soldo giornaliero dei mi-
litari; istituzione della f.erma civile (21).

2. Deputati ROMANATOed altri; IAN~
NIELLO. ~ Sistemazione dei presidi ido~
nei (1422) (Approvato dalla Sa Commis~
sione permanente della Camera dei depu~
tati).

MURMURA. ~ Sistemazione in ruolo
dei presidi incaricati (449).

DINARD. ~ Modificazioni delle norme
per la nomina dei vincitori del concorso
per titoli ed esame a mille posti di presi-

de di souola media, indetto con decreto
ministeriale 15 settembre 1965 (581).

DERIU ed ahri. ~ Immissione nel ruo~

lo organico dei presidi di prima categoria
dei professori risultati idonei nei ooncor~
si nazionali banditi dal Ministero della
pubblica istruzione (597).

La seduta è tolta (ore. 21,45).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale del Servizio dei resoconti parlamentari




